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LIBRO XXXI. 

CjomprcDde questo Libro [Io spazio dì cinque 
anni dall' anno di Roma 661^ sino al principio 
del 666. Contiene principalmente la guerra civi* 
le tra Mario e Siila sino alla morte del primo 
di essi . - 

" - §. L 

Guerra Sociale. Sua natura ; sua origine : sua 
durata . jippassionata brama dei collegati 
rispetto aW aver il titolo di cittadini Ilo~ 
mani I Senatori per rientrare in possesso 
delle giudicature fanno capo con. Drusa 
Tribuno . Questi s’ ingegna di guadagnar 
la plebe con leggi a lei favorevoli ^ ed i 
collegati con la promessa di farli cittadini. 
Il Console Filippo si oppone alle leggi di 
Druso. Cepione altro avversario di lui. Vio» 
lenze di Druso •contro V uno ^ e V altro . 
Le leggi vengono accettate . Nuova legge 
di Druso per ripartire le giudicature fra 
i Senatori ^ ed i Cavalieri. Imbarazzo , in 
cui si trova per non poter mantenere la 
parola data a collegati. Inflessibile costan- 
za di Catone fanciullo. Movimenti de* col- 
legati . Parola di Filippo ingiuriosa al Se- 
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n«/o. Contesa in tale proposito tra Crasso^ 
e Filippo. Morte di Crasso. Rijles sione fat^ 
ta sopra d' essa da Cicerone. Morte di Dru- 
se. Sua indole. Tutte le sue leggi sono an- 
nullate. Legge proposta da Furio per de- 
porre in giudizio contro coloro che erano 
atati fautori de' collegati . Cotta accusato 
prende volontario esilio . Scauro si sottrae 
dal pericolo mercè la sua costanza , ed al- 
terigia . Fario condannato anch' egli dalla 
sua propria legge muore miseramente . 1 col- 
legati si pi epurano alla ribellione. Formai 
no un corpo di Repubblica . Macello fatto 
in Ascoli . Aperta ribellione de* popoli dell* 
Italia . Ambasciata mandata da* collegati a* 
Romani prima d' entrar in guerra. Crudel- 
tà da loro usate . Restano da principio su- 
periori a' Romani . Ingiusti sospetti del Con- 
sole Rutilio sopra vari Patrizi . Fiene so- 
.spesa V esecuzione della legge Faria . , Ma- 
rio consiglia indarno. il Console di sfuggir 
la' battaglia . Rutilio- è vinto-, ed ucciso. 
Dolore , e costernazione in Roma . Copione 
ingannato da Pompèdio perisce in un' im- 
boscata con gran parte del suo esercito . 
Vittoria del Console Giulio , che fa ripi- 
gliare a Roma gli abiti di pace . Filiuria 
incominciata da Mario , t terminata da Sil- 
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- la . Mario sfugge di venir a hattagìia . Si 
ritira, con poca gloria . SertorCo si rende 
famoso . Gli viene cacato ufC^cchi'o. Suoi 
• sentimenti intorno a tale accidente . Due 
schiavi nel sacco dato a Grumento saivana 
la lor. padrona . Vittoria di Gneo Pompeo^ 
a' cagione della quale i Magistrati in Ro^ 
ma ripigliano le insegne delle lor cariche. 
Diritto di cittadinanza Romana concesso a 
que' collegati che erano rimasti fedéli . Li,- 
berti ammessi alla milizia nella terra fer- 
ma. Il Console Pompeo incalza V assedi» 
d' Ascoli . Batte i Mauri , e sottomette al- 
tri popoli vicini , Vezio viene ammazzato da 
un suo schiavo , che ancK* egli poscia si 
uccide. Il Console Porzio viene ucciso in 
una battaglia, Mario il giovane cade in so- 
spetto d' esser V autore di quella morte . 
Siila distrugge Stabie , ed assedia Pompe- 
jo . Assume il comando delV esercito di Po- 
stumio , che era stato ammazzato da' suoi 
propri soldati ^ e non ne vendica la morte. 
Distrugge un esercito de' Sanniti coman-'- 
dato da Cluenzio. Ottiene la corona ossi- 
dionale. Soggioga gl' Irpini. Passa nel San- 
alo , e riporta parecchi vantaggi . Ritorna 
jL Roma per chiedere il Consolato . Si fa- 
gloria d' avere il titolo di Felice. Bizzarria- 
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delle inclinazioni di lui . I Marti depongo- 
no le armi'. Consiglio generale della lega 
trasferito* ad Es%^ia. Giudacilio , perduta 
la speranza di salvar Ascoli sua Patria , 
prende il veleno . Presa d' Ascoli fatta da 
Gneo Pompeo . Trionfo di questo , in cui 
Ventidio vien condotto prigioniere . Pom- 
pedio entra trionfante in Boviano : ma è 
poi battuto , ed' ucciso . Ambasciata man- 
data da' collegati a Mitridate , ma senza 
frutto . La guerra Sociale s' intiepidisce \ 
Otto nuove Tribù formate per i nuovi cit- 
tadini . Censori . Asellione Pretore di Ro- 
, ma assassinato nel pubblico Foro dalla fa- 
, zione de' ricchi che prestavano ad usura . 
Legge Plauzia de vi pubblica . In virtù di' 
un' altra legge dello stesso Tribuno i Se- 
natori rientrano in possesso di parte del- 
le giudicature. Siila è creato Console. Con- 
tesa intorno a ciò tra lui , e Cajo Cesare, 

O&icms OBLLi GpBBRÌ S0CIAI.B . 

I^ccoci giunti ad una guerra che fu dai Roma> 
ni chiamata Guerra Sociale , per palliare con 
un nome pìCi dolce ciò ch’ella aveva d* odioso « 
perchè realmente era una guerra civile. I popo- 
li dell’ Italia , contro dei quali ebbe Roma a so- 
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stenerla , erano da tanti secoli « ed in sì spessa 
replicate guise uniti ai Romani , che se'non era- 
no cittadini , che prendessero le armi contro i 
loro concittadini, erano per lo meno amici con- 
tro amici , e parenti contro parenti : per modo 
che in quella guerra si vide tutto quello che na- 
sce d’ abominevole nelle guerre civili . ‘ 

Fu r origine di essa per una parte T appas- 
sionato , e per avventura del lutto legittimo de- 
siderio che avevano i collegati di divenir citta- 
dini di una Repubblica , di cui erano eglino stes- 
si l’ appoggio , e la forza ; c per 1’ altra 1* alte- 
rigia dei Romani , ai quali non era possibile ri- 
solversi di far andar del pari con esso loro pe- 
poU che erano, avvezzi a considerar come sud- 
diti onorati del nome di collegati (1). 

Dissi che sembrava legittima la prelei^one 
degl’ Italiani , perchè è cosa certa aver i Roma- 
ni , mercè dei loro soccorsi , conquistate tutte le 
provincic che componevano il loro dominio. Non 
aveva Roma esercito , di cui ^ col somministrar 

(1) Lo stato de' popoli che i Romani trait*’ 
vano come collegati , è benissimo espresjo in àn 
passo di Tito Livio , ove favella degli AcheU 
Specie equum est foedus apud Achaeos , re pre- 
caria libertas : apud Romanos etiam imperimi^ 
CSI. Liv, XXXIX. 17. 
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saraprc numero uguale di fanteria , «d il doppi» 
di cavallerìa , non formassero più della metà i 
Latini , ed i collegati . 

Air opposto se $i adribul la negativa d.ei Bo* 
mani ad alterigia , ed orgoglio , non è ch’io ab- 
bia preteso che una saggia politica non potesse 
fornire sode ragioni d’opporsi a cosi fatta me- 
scolanza di tanta moltitudine di nuovi cittadini . 
Ma questo è un problema tanto inviluppato , che. 
non imprendo di scioglierlo , e m’ attengo a'sem- 
plici fatti . Non v’ ha dubbio essere stati i Ro- 
mani gelosissimi della lor preminenza . cd è cer- 
to altresì che alla per fine fu loro mestieri ab- 
bassarsi a concedere a tutti que’ popoli quel di- 
ritto , che avevano lor da principio si aperta- 
mente negato . . , 

quella unarguerra sanguinosissima , aven- 
do nel corso d’ essa i popoli dell* Italia perdu-* 
ti , secondo Vellejo Patercolo , trecentomila com- 
battenti . Anche de’ Romani , che rimasero più. 
d' una volta sconfitti , peri grandissimo numero. 
Nè dee punto recar maraviglia che spesso fosse- 
ro vinti : mercechè non potevano aver nemici 
più capaci di quelli di star loro a fronte. Ave- 
va una parte , e l’altra l’armi medesime , la me- 
desima disciplina , gli stessi esercizi , e la stes- 
sei cognizione di lutto quello , che appartiene all’ 
arte militare , e quantunque da gran tempo non. 
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aresse veran’ Italiano avuto il supremo comandò 
d* eserciti , si trovarono non pertanìo in quella 
nazione de' Capitani . 

' ' Lunghissima , a prenderla in tutta la sua^m* 
piezza , fu quella guerra de' collegati . La'niag> 
gior furia d' essa non durò gran fatto più di due 
anni , ma fu lungo tempo ancora , quantunque 
con meno ardore , continuata . Si mescolò colle 
guerre civili di Mario , e di Siila , nè fu del tut- 
to terminata i che da questo ultimo , allorquan- 
do , fatta che egli ebbe la pace con Mitridate » 
ripassò io Italia , e colle sue vittorie estinse tut- 
te le -divisioni * che da tanti anni la laceravano» 

; Parerebbe che una guerra cosi importante , e 
piena di tanti avvenimenti , offrir dovesse copio» 
sa materia alla nostra Storia . Ma gli scritti di- 
quegli antichi che là descrissero minutamente-, 
si sono perduti per 1' ingiuria dei tempi ; e non* 
ci rimangono se non se alcuni compilatori , ma- 
cosi sregolati , e confusi , che non posso promet- 
tere ai leggitori più che una idea generale ‘dei 
successi- • con pochissime circostanze dei fatti 
particolari. Entriamo ades.<io in miteria . 

Avevano i collegati di Roma desiderato ar- 
dentemente in tutti i tempi d' essere fatti cilladi- 
ni-. Non per altra , che per questa cagione nac- 
que la guerra dei Latini , più di dugenquaranla« 
anni prima di quella , della quale imprenda ih 
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racconto . 1 Campani dopo la mal* avvtnluros» 
giornata di Canne offerirono alla stessa condizio» 
ne il loro soccorso ai Romani , nè dà loro si 
ribellarono , se non se perchè n*- ebbero la ne- 
gativa (1). Non seguirono infatti i Romani lun- 
go tempo la politica tanto lodata del lor Fon- 
datore , che creò cittadini in Roma coloro che lo 
stesso giorno n* erano stati nemici. Tosto che ùa> 
cominciarono ad ampliare . in modo rilevante il 
loro dominio « andarono molto circospetti nel 
concedere un tal favore : e sì aumentò la loro 
riserva su questo punto a proporzione del cre- 
scere che faceva la lor potenza * e che per con- 
seguenza il diritto di cittadino .Romano diveniva 
un titolo piò sublime , e di maggiore importan- 
ZiH . E se pure concedevano ad alcuno una tal 
grazia , ciò non seguiva che a piccole città vi- 
cine , ma non mai ad intere nazioni . Anche in 
tal caso separavano eglino sovente il titolo di cit- 
tadino Romano dall' esercizio , e dalle funzioni 
vale a dire ne davano il nome senza concedere 
il diritto del voto . Non v* erano piò dunque fra 
gl' Italiani che alcuni privati t:he arrivassero a 
godere un si bramato vantaggio • e questi tali au- 

t 

(t) Tit<y Livio XXHI. 6. mette in dubbio 
questo fatto . Ma Tullio nella sua seconda Ora- 
zione con/ro JRullo n. 95. lo dà per certo . 
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eora ottenevano con destrezza , ed •^osluzia. M» 
contro 'COSÌ fatte frodi i Magistrati di Roma an- 
davano molto 'guardinghi , e rinviavano alle lo- 
ro patrie quelli stranieri che tentavano inondarla. 

■ 1 Gracchi- fecero rinascere neU'animo dei col- 
legati la speranza che i popoli in corpo' potesse- 
ro ottenere il diritto di cittadinanza Romana. Ti- 
berio fu quegli a cui la cosa«venne in pensiero ; 
ma prevenuto dalla morte non potè avanzarla 
gran fatto . L* idea di lui fu seguita , e portata 
avanti da Fulvia Fiacco , e la ribellione di-Fre- 
gelle , a cui fu Cajo accusato d* aver tanto' con- 
tribuito, era un segnale , al quale si sarebbe raes-' 
sa in moto tutta 1* Italia , se una pronta , e se- 
vera vendetta ton avesse arrestata sul primo suo 
nascere quella congiura . Ma finalmente scoppiò 
la mina sotto il Tribunata di Druso , come or 
ora racconteremo . 

Atr. DI K. 661. s AV. G. c. 91. 

L. U Anzio FILIPPO i ‘ ' 

SESTO GIULIO CESARE. 

La condanna di Rutilio aveva piu chiaramen- 
te che raa-i fatto comprendere ai' Senatori la ne- 
oessilè di liberarsi dalla- tirannia che usavano i 
cavalieri nei giudizi , e soraminislrava loro net 
tempo stesso il più legittimo motivo di spogliar- 
li di un potere di cui si colpevolmente abusavan- 
sii Per riuscire in tal loro disegno fecero capo. 
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con M. Livio Druso allora Tribuno « giovano che. 
per nascita , per il coraggio • e' per i talenti eh* 
possedérà , era attissimo ad ogni maggior intra- 
presa . , 

Era egli bgliuolo di quel Druso , che col mo- 
strarsi a nome del Senato più popolare di Cajo 
Gracco aveva rovinati gli affari di lui , e sem- 
bra che il figliuolo seguisse il metodo stesso che 
aveva tenuto il padre . Imperciocché siccome , il 
suo disegno era di render servigio al . Senato , e 
conciliargli il favor della plebe , cosi pose in ciò 
ogni suo studio col proporre leggi agrarie , isti* 
tuzioni di colonie, e distribuzioni di grano, Tut. 
lo questo fece con si straordinaria profusione , 
che diceva egli medesimo ,, di non aver lascia- 
„ to a ,vcruo' altro campo di far nuovi donativi 
„ quando non volesse, distribuirsi il Cielo ovve- 
„ ro il faugo . „ £ tutte queste leggi alla ple- 
be si favorevoli dichiarava promulgare egli di 
concerto , e con autorità del Senato . 

Quantunque i collegati non concorressero ne- 
gli affari del governo di Roma coi loro suffra- 
gi , avevano nonpertanto in essi -molto potere, 
mercè ' le strette loro amicizie ed unioni con 
tptti i cittadini d'alta e bassa sfera . 11, perchè 
Druso s' adoperò per ridurre ancor questi a di- 
v^ziunu del Senato, promettendo loro che se l' 
^vesserò adulato a fare accettar le sue leggi , avreh- 
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b* iBch' egU fintflmenle ottenuto ad essi il ..dirit> 
to di cittadinanza « dando loro il Senato per mai* 
levadore di sue promesse • . ■ . ; 

Ma alle leggi del Tribuno s' opponevano ga* 
gliardamente i cavalieri : nè è maraviglia che il 
, laeessero , perchè erano macchine dirizzate con- 
tro di loro . Anche nel Senato medesimo incon- 
trò due formidabili avversar) , che furono il Con- 
sole Filippo , e Servili» Cepione , giovane suo 
coetaneo t ed in altro' tempo suo amico. 

Filippo oltre ai vantaggi della nascita , del- 
le ricchezze , e delle più cospicue parentele , era 
capace eziandio col talento della facondia di dar 
peso a quel partito eh* egli abbracciava. Dopo di 
Crasso «ed* Antonio , che come giò più d* una 
volta 'osservammo , si disputavano fra di loro il 
pregio dell* eloquenza , veniva annoverato egli , 
ma -grandemente inferiore: a loro. „ Comecché* 
„ non si trovasse: veruno'* dice Cicerone, che> 
«, fra que'due grandi Oratori , e lui potesse és- 
,, ser posto di mezzo ; non mi dà nonpertanto. 
,, : 1* animo di chiamarlo nè secondo nè terzo co*' 
^ lui che fosse appena uscito dalle mosse , alr. 
«« lorchè il primo fosse. già giunto alla meta 
Ma a ; considerar poi Fih'ppo in se medesioìo « 
e prescindendo da ogni paragone con. altri , non 
poteva, negarglisi il titolo, ed il merita cl* Orar 
toi'e . Era il suo modo di dire .libero , ed ardi-; 
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lo , e mescolato^ di sali , e di facezie t Non gli 
mancave nè invenzione per ritrovar concetti adat- 
tati alla materia , nè facilità d' elocnzione per 
esprimerli . Possedeva oltre a ciò gran cognizio- 
ne delle arti della Grecia*, ed aUorchè si riscal» 
dava nelle dispute , aveva un non so che di quel 
piccante , che dà sempremai gran piacere agli 
uditori . 

Non m' è possibile per mancanza di memo- 
rie dire qual fosse il motivo che indusse Pilip. 
po allora Console a prender partito 'contro Dru< 
so t Q contro il Senato . Aveva egli., nel< tempo 
che era stato Tribuno , proposta una legge Agra* 
ria , e Cicerone cita un passo sedizioso d' un 
ragionamento che fu allora fatto da lui , perchè 
disse non esservi in Roma duemila persone che 
avessero di che vivere . Comprendendosi abba- 
stanza le conseguenze d* una proposizione qual 
era quella , pronunziata da nn Tribuno , dinan- 
zi ad una moltitudine che s* arrogava il diritto 
della sovrana podestà . Per altro Filippo aveva 
esercitato con molta moderazione il suo Tribu- 
nato , ed agevolmente sofferto che la sua legge 
non fosse stata accettata . Era' egli dunque per- 
suaso per sempre che fossero perniciose le leg- 
gi Agrarie : ed era questo per avventura' il mo- 
tivo per cui si opponeva a quelle proposte da 
Druse ? oppure aveva qualche suo particolare mo.> 
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tivo d* inimicizia contro il Tribuno • e di disgu- 
sto contro.il Senato? Nulla di ciò possiamo sa- 
perne ; ma certa cosa è aver egU operato in quell* 
incontro con molto calore , ed' anche con molta 
passione . ' 

Riguardo poi a Cepione , era nata per un gio- 
vanile puntiglio r inimicizia tra lui, e Druso . 
Erano eglino stati da principio si stretti amici , 
eh* erano giunti a far tra di loro reciprocò scam- 
bio delle mogli.: pratica contraria alla pubblica 
onestò' , ed al buon costume , ma presso ì Ro- 
mani autorizzata dall'ufo. Si disgustarono poscia 
per un puerile motivo essendosi pazzamente osti* 
nati nel gareggiar fra loro in una vendila per 
il prezzo di un anello che’ bramavano entrambi 
d* avere . Da un cosi lieve soggetto nacque fra 
essi un* irreconciliabile inimicizia , che- gl* indus- 
se a commettere i più violenti eccessi , e cagio- 
nò alla Repubblica le più gravi sciagure. Erano 
ambidue ambiziosi , ed avevano ingegno 'atto 
bensì agli affari , ma turbolento , ed inquieto : 
ed essendosi la loro emulazione cangiata in odio, 
ed in gelosia , 1* essersi posto Druso a spalleg- 
giare gl* interessi del Senato , fu per Cepione un 
assoluto motivo di dichiararsi fautore dei cava- 
lieri . 

Furono perciò fra Druso da una parte , e Cc- 
pionc e Filippo dall' altra violentissime le conte- 
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s«S e andarono tanl? oltre « che Druso in certa* 
occasiune niinacciò. Cepione di farlo precipitare 
dalla cima della rupe Tarpea. Quanto poi a.Fi<> 
lippo , siccome questi resisteva a tutta sua pos- 
sa alle leggi che erano state proposte., e non- 
voleva per verun conto soffrire, che. fossero po- 
ste in consulta , Druso Io. fece porre in prigio-: 
ne , e maltrattare sì fieramente , che il sangue 
gli usciva in copia dalle narici . Gontuttociò il 
Tribuno altro non fece che motteggiarne , dicen* 
do che quello non era sangue , mq. sugo di tor- 
di : perchè Filippo passava per grande amatore 
degli stravizzi , e dei cibi più delicati. ■■ 

Ad onta di tanti contrasti , fu nondimeno for- 
za che venissero accettate le leggi; imperocché 
nel giorno destinato a deliberai' sopra di esse', 
venne da tutte le parti a Roma uno sterminato 
concorso di popolo , che si sarebbe detto esser, 
la citté assediala da un esercito di nemici. Quel- 
la si gran molliluiiine forzò tutti gli ostacoli :■ e 
le colonie, le ripartizioni delle terre, le 'distri-' 
buzioni di grano , tutte furono decretate in con-, 
formila delle richieste di Drusò. V ha apparen-. 
za che fosse allora che ..quel Tribuno per dar^ 
modo alla Repubblica di supplire a tante spese, 
alierò le mouete , e mise nell' argento una Qtta«.> 


va, parte di lega,., , 
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Ma. queste leggi in tal guisa FÌcevute non era- 
no- che un preliminare dei disegni di Druso. Il, 
grande oggetlp eh’ ei s’ èra proposto , era il re- 
stituire' le giudicature al Senato : ed a ciò Io ave-< 
Va eziandio -poco prima ìucoraggito Scauro' , il 
quale accusato, da Cepione , c difesosi con la so- 
lita sua costanza , 1* aveva grandemente esortato 
ad introdurre nei, giudizi una nautazioòe che era 
necessaria , e d’ estremo bisogno alla Repubblica.^ 
Druso però non volle imprendere di privar to- 
talmente i cavalieri del diritto di giudicare , ma 
solo di ripartirlo fra loro , ed i Senatori. Pre- 
tende Appiano che il suo disegno fosse d* asso- 
ciare, ed aggregare al Senato 300.. cayalieri, per 
modo che il nuniero dei Senatori che era di 300: 
fosse ridotte al. doppio , e che di questi 600 tra 
vecchi e nuovi si- dovessero formare^- i Tribunali 
de' giudici. Ma sono astretto di confessare non 
farsi da me gran, caso d* Appiano , Scrittore po- 
co giudizioso, ed oltre a ciò , molto lontano dai 
tempi dei quali si tratta. L’Epitome di Tito Li- 
vio d’ altro non parla che,d' una divisione della 
giudicatura fra i Senatori , ed i cavalieri ; e mi 
determina ad essere della stessa opinione 1’ au- 
toritò di Tullio (1) superiore ad ogni eccezione 
in tal materia. 

(1) Le doglianze de' cavalieri riferite da Ci^ 
cerone prò Cluent. 153. 154 suppongono mani- 
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Propose dunque Dniso unn nuova- legge per 
decretare clie le compagnie dei giudici fossero 
nell' avvenire ripartite per metà fra i Senatori ed 
i cavalieri. Aggiunse ad essa un artieolo che per- 
metteva il procedere contro qualunque giudice che 
avesse prevaricato nell* esercizio del auo ministe- 
ro. Conciossiachè per uno strano costume , di cui 
non introprendo di render ragione (1), i giudi- 
ci , i quali traevansi dagli ordini- de* cavalieri , 
non erano sino a quel tempo soggetti ad essere 
molestati per motivo di prevaricazione nei lor 
giudizi. 

Questa legge mosse a gravissimo sdegno i ca- 
valieri , 'non solo peVchè venivano da essa spo- 
gliati della metà dell* autorità che godevano , ma 
per le pene eziandio che imponeva a quelle pre-> 
varicazioni ,che erano loro por troppo ordinarie. 
Non s* astennero da dire che quei castighi erano 
un intollerabil giogo , a cui non erano avvezzi , 
e che non avendolo eglino - mai portato, non a- 
vrebbero sofferto che fosse loro imposto. Ma tut- 
ta Roma sì era rivolta contro di loro in favor 
della legge. Riputarono i Senatori , che quantun- 

J'estamente che non venivano eleni Senatori. 
gansi altresì prò Rabir. post. n. 16. e 17. 

0) Ilfatfo che espongo qui è comprovata da 
Cicerone prò Cluent. 144. 145. 
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que avessero desiderato di ricuperare interamente 
i loro antichi diritti , era pur qualche cosa il 
riaverne almeno una parte. La plebe era guada- 
gnata dai donativi « che poco prima aveva avu* 
li ! ed i collegati , sebbene poco contenti di quel- 
le colonie , e di quelle divisioni di terre « nelle 
quali dovevano perdere parte di quello che era 
da lor posseduto , erano non pertanto invaghiti 
della speranza di divenir cittadini. Aggiungasi a 
tutto questo l' alterigia del Tribuno , che qualor 
gli facevar mestieri , usava una più aperta violen- 
za. Fu dunque accettata la legge, e autorizzata 
co* suffragi delle Tribù. 

Erano sino a quel ponto riuscite a Bruso con- 
forme alle sue brame tutte le cose da lui intra- 
prese : ma questa felicità fu appunto quella , che 
lo mise poscia in un grandissimo intrigo. Impe- 
rocché i collegati , da* quali era stato si ben ser- 
vito , non mancarono di sollecitarlo per 1* adem- 
pimento della parola che aveva lor data ; ed egli 
vedeva impossibile d' aver il modo di mantener- 
la. Non è da recarsi in dubbio , che il proporre 
1* adozione delia nuova cittadinanza d* una mol- 
titudine si sterminata , non fosse cosa che non' 
dispiacesse alla maggior parte de* Romani. Oltre- 
ché il credito gli andava di giorno in giorno sce- 
mando : il Senato, che per mezzo di lui aveva 
ottenuto solo una parte delle sue brame , lo spal- 
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leggiava debolmente. Nella Storia de'. Gracchi st 
è da noi ragionato delle immense difficoltà , e del* 
le dispute senza fine cbc le nuove divisioni delle 
terre fecero insorgere. Druso perciò aveva colle 
sue leggi disgustata quasi tutta la città , c quel' 
li , a* quali aveva giovato , non gliene sapevano 
gran fatto buon grado. Tutto quello dunque, che 
per lui far si poteva , era il temporeggiare , e 
procurar di tener a bada i collegati con bel- 
le parole. 

Nel tempo di cosL fatte negoziazioni , Catone « 
ancora fanciullo, diede in^questo affare una pro- 
va di quell’ inflessibile e rigido naturale , che 
per tutto il corso di sua vita fu poscia da lui 
dimostrato. Aveva egli perduti assai di buon* ora 
i suoi genitori , e veniva perciò allevato in casa 
di Druso che era suo zio materno., Quivi trovan- 
dosi Pompedio Silone , uno dei principali capi 
dei collegati , e molto familiare di Druso , gli 
venne in pensiero di chiedergli , cosi per iseber- 
che volesse interporre per lui i suoi uffizi 
.presso del zio. 11 fanciullo mirandolo bieco e 
sdegnoso gli diede a conoscere senza parlare che 
non voleva farne nulla. Continuò Pornpedio 1* i- 
stanza ; e veggendo che non face, va punto di frut- 
to , lo prese finalmente a traverso , e lo portò ad 
una finestra , dove postolo fuori , e tenendolo so- 
speso in aria , lo minacciò di lasciarlo cadere ab.- 
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basse , sé perseverava a negargli ciò eh* ci chie- 
deva. Ma non facendo in lui la tema effètto mag* 
' giore di quello che avevano fatto le preghiere, 
Pompèdio ritiratolo dalla finestra , e ripostolo a 
terra nella stanza , gridò : Che gran fortuna per 
V Italia che 'costui non sia che un fanciullo 1 
JVo« avremmo pur un suffragio s* ei fosse in. 
età virile. • ■ . 

1 collegati non s* appigliarono lunga pezza al- 
la strada dei maneggi , e delle negoziazioni e 
pensarono indi a non molto a farsi giustizia coll* 
armi. Co.ncepirono eziandio da principio 1* òrri* 
bil disegno (di trucidare* i Consoli nel giorno 
delle Ferie Latine ; festa solenne , che con gran 
concorso dei Romani , e dei popoli del Lazio si 
celebrava sul Monte Albano. Ma Druso ebbe la 
generosità di farne dar avviso" a Filippo ♦ e que- 
'sli prese le precauzioni opportune- pér non es- 
ser sorpreso. Un altro non minor pericolo fu al- 
tresì dissipato), mercè una circostanza cheincon- 
frossi per gran ventura: Aveva Pompedio adunati 
dieci mila uomini , e fatto nasconder loro le spa- 
'de al di sotto delle vesti'; li conduceva a Ro- 
ma ; risoluto di assediare il Senato , e forzarlo 
a concedere ai collegati il diritto di- cittadinan- 
za. Domizio avvenutosi per cammino in questa 
truppa di gente , rappresentò a Pompedio non 
esser quelle il buon partito da prsnstcrsi , e che 
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il Sfloato ,< la cui incliaazipne era faToretolc ai 
popoli deir Italia , concederebbe tutto alle buo« 
ne maniere, nulla a forza. Da questa ragione 
lasciatisi persuadere e Pompedio , e coldro ebe 
lo seguivano , abbandonarono il loro disegno , e 
’si separàrono. Ma non pertanto il male era anco- 
ra imminente, e restava bensì sospeso ma non 
guarito: perchè per una parte i collegati in nulla 
si rimovevano dalle loro pretensioni , e per 1* al< 
tra i Romani non mostravano un menomo pen- 
siero di soddisfarli. Fattosi però il mal talento 
generale in tutta 1' Italia , si tenevano in ogni 
luogo adunanze segrete , e si macchinavano co- 
spirazioni : tutto in sonrima si preparava ad una 
generale sollevazione. 

Non erano tampoco in Roma le cose gran fai- 
to pacifiche. Duravano tuttavia i disgusti fra il 
Senato , 'ed il Console Filippo. E questi in un* 
adunanza della plebe arrivò sino a dire „ < che 
,, per amministrar la Repubblica gli abbisogua- 
„ va un* altra sorta di consiglieri , e che per il 
„ b;ene dello Stato nulla poteva operare con un 
„ -Senato di quella fatta,,. Per tale invettiva , e 
per la grave ingiuria che tali parole facevano 
al Senato , furono da Druso convocati i Senato- 
ri il tredicesimo giorno di Settembre. Congrega- 

che si furono, il* Tribuno si dolse amara- 
mente della maniera che teneva Filippo , e prò- 
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]pose loro fU deliberare sopra T oltraggio che re* 
■iva fatto al Senato dal capo , e presidente di 
esso» qual era il Console. 

L* oratore Grasso nell* esporre il suo parere 
segnalò il suo zelo . ed il suo coraggio , e sfug- 
-giò in' queir occasione, che fu 1* ultima di sua 
vita, :la -maggior eloquenza di quella che aves* 
se mai spiegata per l<L.passato. „ Deplorò l'io> 
„ felice destino del SeRtto « che in Tcce d'aver 
„ nel Console^ un tutore ed un padre , che si 
„ prendesse cura di -proteggerlo , trovava in lui 
», un nemico che a tutta possa tentava di spogliar* 
,, lo della dignità, e dell* onore. Accusò il Con * | 
„ sole per autore dei mali che allor nascevano , 
,, e disse che veggendo non aver egli altro pen* 

„ siero che quello di distruggere , e rovinar la 
,, Repubblica , non si maravigliava , che i con- 
„ sigli del Senato fossero da lui riggeltati „. 

Un ragionamento di tanta veemenza pro- 
dusse tra r Oratore ed il Console uua gagliardis- 
sima disputa. Filippo, a cui liou mancava elo- 
quenza , vigore , e vivacità , massime allorché si 
sentiva punto , esagerò altamente 1* autorità che 
si doveva alla sua carica. Pretese che Crasso gli 
avesse perduto il rispetto , e lo condannò sul l’at- 
to a certa pena pecuniaria , volendo nel ^tempo 
stesso , che giusta il costume di Roma fosse da- 


Digilized by Google 



t 


24 

lo do lui il pegno per sicurezza del pflgameu> 
te. . . < 

Ma Crasso , in vece di prender da ciò moti- 
vo dì sbigottirsi , s' inanimi maggiormente. Sosten- 
' ne d’aver dritto di, non considerar più Fiiippe 
' come Console dacché nemmen egli considerava 
lui ^ come Senatore. Cornei (soggiunse pbi)t«e/ 
mentre che vi fate ìec^o di valervi come d' mi 
pegno dell' autorità^ di tutto V ordine Senatorio , 
dr cui vi fosse permesso di disporre vostro 
talento , e di lacerarla alla presenza del popo- 
lo : v' immaginate che quei frivoli pegni che da 
me pretendete di esigere , possano intimorirmi ? 
• No , no : per ridar Crasso a tacere nulla va- 
'le l'imporgli una tal pena’, conviene che gli 
strappiate questa lingua-, bertchè quand'anche 
ella fòsse strappata , sarebbe assai bastarite per 
rimproverarvi la tirannia che esercitate sjopra 
di noi, 'la libertà che spirerebbe tuttavia dal 

mio volto. ' ' 

« 

Conchiuse col dire essere mestieri che il Se- 
nato si purgasse dell* imputazione ingiuriosa che 
gli era stata fatta dal Console • e che facesse ve- 
dere al Popolo Romano , non aver egli mai mah- 
eato nè di zelo , nè di prudenza per il servìgio 
della Repubblica. Questo suo p&rere fu abbrac- 
ciato , e seguito da tolti gli allrr Senatori. ! 
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■ 1 Fa qaestò’ l' nìtimo « e del tempo stesso il pi& 
ségn alato'- trionfo dellV eloquenza di qaell*iiomo 
divino che talevviéne-cbiamato da Cicerone. S'era 
egli grandemente riscaldato nel '*i'‘agionare , e giii 
sentivasi alcun dolore in un fianco : ma non o- 
slante non voleva uscir di "Senato ,* prima di .ve- 
dere steso -il decreto conforme al suo parere. 
Sopravvenutogli poscia il freddo con tremori , e 
ritornato a* cesa colla febbre , mori sette giorni 
dopo di mal di punta- . ’ ' 

Cicerone , da cui abbiamo tutto questo raccon- 
to t la alcune' riflessioni assai patelicbe su quella 
morte , -ebe aveva privato Crasso del frutto , al 
quale aspirava con tutte le fatiche che aveva. fatte 
vivendo^ ,, O ingannatrici speranze degli uomi- 
ni ! ( sciama Tullio) O fragilità, ed incostanza 
della fortuna !' O vanità dè' nostri sforzi e dise* 
gni , che nel bel mezzo della carriet:a il più delle 
roite cadono a terra, e prima di mirar nemme- 

0 da lungi il porto fanno infelice naufragio! 
ra la vita di Crasso sino allora stala ^ occupata 
nelle fatiche del Foro, o; nelle cure che ac* 
■npaguano il ministero delle pubbliche cariche ; 
a gloria acquistata da lui era più quella di 
no ' ingegnoso ed utile , mercè de' ^upi lalen- 

molti privati , che d'uomo di Stalo, e di 
u Senatore; II. primo anno , che mediante la 
ofiuca 4^-. lui esercitata era per esso il lermi- 
Tomo XXFII. 2 ' 

1 
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*e della carrieM dègli onori quell* anno ehi per 
generale consenso gli apriva T ingresso all* aeqai- 
starsi il maggior credito , ed il primo posto nel- 
la Hepuhblica ,-^fu quello appunto , che con una 
'repentina morte deluse ogni sua speranza , e fece 
aadar a vuoto *ogni silo disegno ' 

Non V* ha: dubbio' che simiglianli esempli do- 
rrebbero esser valevoli a guarir gli ambiziosi , se 
r ambizione fosse un male che sì potesse guari- 
re. Ma Tullio che fa questa bella riflessione , 
non r applicò gran fattola se medesimo. E gene- 
ralmente parlando , non sogliono gli uomini rice- 
vere che^una debole istruzione da ~ciò che ad al- 
tri' addiviene. Nella morale , piò ancora che in 
qualunque altra materia , nón riceviamo il meno~ 
mo Ji*utio dalle sciopehette de' nostri predeces- 
sori , come leggiadramente 1* ha detto uno dei 
più illustri, ed ingegnosi scrittori de* nostri gior- 
ni. Felici noi , se dalla nostra propria sperienza 
sappiamo cavar profittol 

Alla morte di Crasso successe pochissimo tem* 
po dopo quella di Druso , e. fu senza paragone 
più deplorabile. Tutta 1' Italia era sossopra , ed 
il timore che ne avevano i Romani volgevasi in 
odio contro di lui , riputandolo ognuno la ca- 
gione di quei pericolosi sconvolgimenti. 

Non V* era più ‘alcuno che non lo rimirasse di 
mal eicchio, e con isdegno: èd il' Senato stesso , 
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à pìOvdi etot '** m tanto adoperato » oot) lo raf- 
▼isoTa che fonie T autore della sollevazione dei 
popoli deir Italia. ' - i -.. j , 

Era egli perciò .ridotto . alia - disperazione : e 
siccome intorno a quel tempo gli avvenne di ca- 
dere in deliquio nel mezzo d* un' adunanza del 
Popolo , fino a perdere 4 sentimenti , fu detto » 
essersi egli, coi bere del sangue di, capra , pro- 
curato da se stesso quell' accidente per dare a 
credere che fosse stato avvelenato , e render eoa 
ciò odiosi i suoi- avversari , e piò degli altri Ce* 
pione. Ma è piò veri^iinile che fosse quello un 
accesso >di epilessia ; inale , a cui nella prima sua 
giovanezza era stato soggetto « e coll' usar 1' elle- 
boro ne era poscia guarito. Comunque ciò fosse , 
tutta r Italia prese gran parte in quell' accidente, 
e tutte le città. fecero pubblici voti perii ristabi- 
. limento di sua salute. 

1 suoi nemici per lo contrario tanto piò si o- 
stinarono a voler rovinarlo. Tramarono contro di 
lui una congiura , da cui , malgrado le precau- 
zioni eh' ci prese di comparir in pubblico meno 
frequentemente , e di non lasciar che veruno, sen- 
za difficoltà gli si avvicinasse, non gli fu pos- 
sibile il sottrarsene. Imperciocché una sera , nel 
mentre che accompagnato da numerosa comitiva 
rientrava in casa , ebbe una coliellaia , per cui 
mori poco tempo dopo. E' assassino nascostosi tra 

2 * 
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M fòli'* ai' aalv& , < nè ' si seppe giainmai citi fos« 
.<{0', ma cadde 'il soè^pètlp'' Coprii Filippo; sopra 
Cepione , e sopra il Tribuno Q. ' Vmrib ;^e que-> 
sii ne Tiene ida Cicerone precisamente .imputa- 
to. Non furono ‘ nè pnnto nè poco fatte: rieerche 
eli quell* omicidio,' il che fa vedere esseri gli au- 
tori di esso 'State persóne potenti , : che aveva- 
no modo di ^'trattenere col loro credito il corso 
dcfla giustizia.- > 

Questa fu la fine che nel fiore degli anni suoi 
fece M. Druso , vittima d’ uno smoderata , ed in- 
quieta' ambizione , che prima di cagionargli quel- 
la, morte, violenta ; r avévat per tutto il scorso di 
sua vita sempremai tormentato. E ben possiamo 
crederlo a lui medésimo:;upsrchè in certai occa- 
siope , annojnto de’ gravissimi intrighi i>e* quali 
si vedeva involto , se n'-era doluto col dire , 
esser egli il solo che anche fanciullo non ne 
fosse mai stalo libero^Xn. fatti nel tempo eh* ei 
giovanetto ancora portava tuttavia . la Pretesta , 
aveva raccomandali alcuni accusati ai lor giudi- 
ci , e coli' assiduità delle . sue sollecitazioni era ve- 
nuto a capo, di certi affari. Che altro aspettar 
potevasi , sciama ^Seneca , da un' ambizione si 
intempestiva , se non se ciò che realmente ad- 
„ divenne , vale a dire mali grandissimi ' e alla 
Repubblica, ed a lui stesso in particolare? ,, 

. - - - ». ■ .. . .r . i , • ^t.l 
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i ‘ Ebbe Drirso j^Mndr talenti , ma ^resunaionfe' anr 
cofa maggiore , e la mantenne sino'aliV ultimo mo* 
meotó di ' $Ivà Yita imperciocché nel putito. eh’ egli 
era per render lo spirito , disse agli astanti.: Amì- 
eii> quando mai verrà quel tèmpo ,iin. citi, la 
Repubblica troverà ùn'ciitadino atto, a suben- 
trare in mìo luògo T ■ : i i" 

Con aentimenìi di..qaesta fatta non è^raaravi-r 
glia ' eh’ ei fosse esiremainente altiero co* suoi av* 
versari. Lo- stesso Senato aveva; provata la sua al- 
terigia s 'perché avendolo- "quell* augusto Consesso 
mandato un giorno a dlianE^re : E perchè^ disse , i 
non .viene piuttosto il /Senalo a, radunarsi nel 
palazzo 1 Ostilio che^ è. 'pÀii • vicino al Rostro ? Fu 
d’ uopo al .Senato '1* ubbidire all’ ordine deU’tm>, 
pei'ioso Tribuooi , (giacché da lui era stato posto' 
ia npu : cale! l’ordine;: del Senato. ' • 

Fece contuttociò Druso alcune azioni .degne ve- . 
ramentc di lode., ■ Fi» una^ b^.Ua prova di sua ge- 
nerosità 'la-, notizia ch’ iei fece dare a .Filippi: del- ' 
la congiura che: UamatteiuO ji LaHui contro di lui 
nè.. si può,a^mcno/ di; nqp^axnnjùràre la nobil, Qdu- 
eia die si scorge .iu sléune sue. parole, delle -qiAa- 
li. ;Vellejo Patercolo jci, ha .conservata la. iiieir;oria.. 
Faceva egli fabbricare una casa che fu di , poi 
posseduta ;da Cicerone^ e, prjomeitendogli l’archi- 
tetto di costruirle! in modo -che nessuno, de- vici'- 
ui avrebbe piotalo adirarvi deuU'o; no^ gli cispose . 
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voglio ami dhe' tu impieghi ogni tuo' a rii/tzio 
per disporne' la 'Situazione^ in maniera che tut- 
to ciòf che io faro ^ possa, esser veduto da - o- 
gnuno.' ' , ' 

Dal sin qui' detto risulta arer Druso lesciata 
di' se fama molto dubbiosa,' Non V ha, per quan» 
lo io sappia , Scrittore che T abbia lodato senza 
eccezione, trattone Yellejo che volle adularlo per 
dar con ciò vilmente nel genio a Livia , ed a Ti- 
berio che traevano ' 1* origine da quel Tribuno?. 

Fu la morte dr lui un 'compiuto trionfo per 
i suoi nemici , e tutte ' le leggi eh' ei fatte ave- 
va, furono , come promulgate contro gli auspizi , 
e perdo giùridicamente nulle, fatte obolire dal 
Console Filippo 'Con un solò decreto del Senato. 
In questa guisa ogni cosa ritornò immantinente al. 
primiero stato , e rimaserò ’i soli ' cavalieri in pos- 
sesso delle 'giudicalttrei' o-». «' v *j‘ • f; 

' Risolsero questi allora^ dì rovinar < del' > tutto- 
loro avversari *i '' e' per ' ciò' fare si valsero d’ un 
Tribuno che avevano ‘pronto' a '^servirgli secondo 
i loro disegni; Erà- ^esli ‘quel Q, Vario , ehepo- ' 
co prima aveva' Inro tolto' di -mézzo Drusa, ho-. 
mo di vaste idée : ‘ sgarbato , e- spiacente di sita - 
persona',, ma tuttavolta-^ accreditato presso 'la ple- 
be per ii talento del dire' posseduto da ■' lui -in., 
grado piò che mediocre. Costui, sebbene non avreb. • 
he così di leggieri potuto dar prove d*” avere il 
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'Ht*1o di cittadino Romano , osava’ ciò non ostan- 
te spacciarsi per Roma per persona di grtmde im- 
portanza. E questo ( Hybrida ) tane hastardo , 
( tale era il soprannome, che gli ^ra stato po- 
sto ) si rese poi formidabile ai personaggi più il- 
lustri della città , e del Senato. 

• Propose egli una legge per decretare che fos- 
se presa informazione di tutti coloro , i maneggi 
dei quali avevano fonalo i collegati a prender le 
armi. Una si fatta accusa prendeva di mira i pri- 
mari Senatori , che avevano tenute tante prati- 
die , ed avuta tanta intrinsichezza con Druso , e 
per mezzo di e.sso coi collegati. Ma sin dove fos- 
se giunta tale'inlrinsfcbezza , i^ercè le folte tene- 
bre nelle quali restano involti quei tempi , è a 
noi impossibile d* indovinarlo. Certa cosa è per 
Io meno, che quegrillustri Romani non ebbero 
la menoma parte in quella sollevazione , da cui 
fu 'posta Roma in uno (ief maggiori pericoli che 
avesse giammai provati. 

Veggendosi il Senato sì fattamente preso di 
mira i fece ogni sforzo per impedire che fosse ac- 
cettata la legge- Vi furono- eziandio dei Tribuni 
che vi si opposero in fórma giuridica. Ma i ca- ^ 
valieri , colle spade ignude alla mano , impadro- 
nitisi del pubblico Foro , e del Rostro , feccr» 
che la plebe 1* autorizzasse- coi suffragi. 


t 
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Avendo coloro con mezel cosi violenti fatta 
accettare la' legge Varia; erano nel. tempo- stesso 
i giudici destinati a farla eseguire i è cosa, age- 
vole r immaginarsi quale giustizia- attender po- 
tevano gli accusati. Di .questi , fu grandissimo il 
numero, e nel mentre che a cagione della guerra, 
la quale indi a non molto scoppiò ,, restavano chiù* 
si lutti ji Tribunali , .qiiegli che giudicava di una* 
tal sorta- di delitto, come privilegiato., «ra solo 
nell* esercizio della sua carica. 

■ Di quelli, a' quali fu d* uopo soggiacere a que- 
sta tempesta , il pid noto di tutti è Cotta. Que- 
sti , perche nipote di Rutilio , non poteva sot- 
trarsi dalla vendetta de' cavalieri. .Vedemmo già 
che egli era Oratore , ma più ragguardevole per 
la forza , e veemenza del dire. Ma non pertanto, 
dovendo egli in si avversa circostanza perorare 
allora per se medesimo, s’invigorì. Non procu» 
lò di piegare i^giudici , da' quali nulla sperava, 
ma imitando la fermezza d' animo di suo zio , 
rinfacciò loro^l* ingiustizia che usavano : ragionò 
nobilmente della purezza delle sue azioni della 
sua mira al ben pubblico , e del suo zelo a prò 
della palr-ia ; c fatto in tal guisa piuttosto un in- 
sulto all’iniquità di qiie' giudici , che un’apolo- 
già a se medesimo , prese volontario bando da 
Roma. Fu questa la seconda disgrazia cagionata- 
gli da' maneggi de' suoi avversari , perchè poca 
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tempo prima non aveva, per la stessa coivtrarielk 
potuto ottenere il Tribunato. [Rutilia sua madre 
r accompagnò, nell' esilio:, , nè tornò alla patria , 
se non con esso lui , essendo alcuni anni dopo 
stato richiamato , a - Roma da Siila, dove giunse 
poscia ad ottonerete primarie dignità , e ad ae> 
quistarsi la., fama d' uno ^de' più insigni Oratori, 
Scauro' altresì fu sotto lo stesso pretesto chia- 
mato in giudizio , ma tje usci con miglior fortu- 
na. Cepione , da cui ei:a ;^li alcun tempo innan- 
zi «tato accusato di prepotenze., fu anche allora 
suo accusatore , ed obbligò .eziandio il Tribuno 
Q. Vario a citare diUanzi alla plebe quel vene- 
rando vecchio , ed a morderlo con invettive. Scau<. 
ro, tuttoché aggravato dal peso degli anni, e ria- 
vutosi poco, prima da una malattia , malgrado le 
persuasioni degli amici ,, che tentavano di distqi>^ 
Io dall' esporsi nello stato, in cullerà , all* impe- 
to della moltitudine volle coipparire nel giorno 
prefisso. Udì pazientemente tutta la declamazione- 
del Tribuno : ed allorché gli fu. intimato il do.- 
ver rispondere , si sbrigp con queste poche pa- 
role: Cl, Vario Spagnolo , di nascita accusa M. 
Scauro Principe del Senato d' aver sollevato i 
collegati. M. Scauro Principe del Senato lo ne- 
ga , e non v' ha testimoni nè per una parte ^ 
nè per V altra : A qual di noi due- vorrete , e< 
Romani ^ prestar credenzaì Questa si breve.,, 

2 ** 


Digitìzed by Google 



34 

ma si autorevole difesa fece impressione negli 
mi della plebe), sconcertò, il Tribuno , e rese ini»> 
fili tutti gli sforzi di lui , e quelli di Cepione , 
talché la cosa non andò, più innanzi. 

Non cosi agevole fu a Mar^ Antonio 1’ esimer- 
si dal* pericolo. Questi veggendosi pure accusato , 
mise in opera tutta la forza di sua facondia , ed 
impiegò per se stesso que’ ripieghi , de’ quali a 
prò d’ altrui si era così utilmente servito. S’ inte- 
nerì , supplicò e lagionò con tanta energia , che 
Cicerone , testimonio di vista , asserisce , che nel 
fervore , e nell’ instanza di sue preghiere t giunse 
a toccar col ginocchio la terra. Fu perciò assolu- 
to , ed ebbe eziandio 1' anno seguente il coman- 
do d’ uri -esercito nella guerra contro i collegati. 

Per terminare il racconto di ciò che appartie- 
ne alle conseguenze che ebbe la legge Varia , ag- 
giungerò che , con maravigliosa vicenda , Vario- 
stesso , uscito che fu dalla sua carica di Tri- 
buno , venne accusato , e condannato, perchè fos- 
se nel caso espresso della sua propria legge. A ‘ 
questo però non’ fu dato per castigo il solo esilio ; 
ma fu fatto miseramente perire nel mezzo dei più 
crudeli supplizi. È assai verisimile la congettura 
di Freinsemio , che ridotto costui ad andar errando 
per r li.alia. , cadesse nelle mani di uno de’ col- 
legati, che gli facesse pagare la pena de’ suoi de- 
litti mercechè. oltre all’ omicidio di Druso , Ci- 


5? 

cerone T ne^usà eziandro dell' aver egli fatto av« 
veleaerenQ/ Metello (t).^Ma dè die narriatno qui 
non àweide ohe à capo < di qaalobe tempo. < . ■ 
■Verso la "fine del Ginsolató df Fìlippò t, 1 po> 
poli dell' Italia presero le altime risoluzioni ' per 
concertare ' la lor ribellione. . La naorte] di DrU'« 
so «'è la legge Varia avevano terminato di per< 
suaderli , 'nulla doversi più. attender per loro da 
Roma , avendo egfìno perduto il' lor protettore , 
ed essendo allora T averli spalleggiati il più ca« 
pitale delitto. Compresero dunque • non rimaner 
loro assolutamente altro mezzo ebe quello delle 
armi per rapire a viva forza ciò- che di- buona 
voglia non era per esser loro giammai conceduto. 

Siccome i Romani erano pur troppo; occupa* 
ti nelle intestine loro dissensioni , cosi ebbero i 
collegati tutto il tempo necessario- per regolarsi, 
e fare ogni loro apparecchio. 11 perchè le loro 
mosse non furono tumnltuarle , ma condotte con 
ordine- , con- sistema , e con deliberazioni ma- 
turamente pesate. Formarono il disegno d' una 
Repubblica .-l^lica sul modello della Romana , 
istituirono per capitale , e per sede del lor go- 

1 >, * 

• ( 1 ) Non OSO' decidere- chi fosse questo Me- 
ttilo perchè la famiglia de' Metetli era a quei 
^ tempo nqtmerosissimtt. 
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verno la città di Corfinio (t) , nel paese (tei Pe- 
ligni , c 1* appellarono Italica , come la patria co~ 
mune , e la Metropoli di tutti i popoli dell* Ita> 
lia fra loro uniti. Costituirono in essa un ampio 
Foro, ed un palagio per ii Senato che composero di 
cinquecento Deputati. . Ebbero altresì cura di for- 
tificarla , e di riporvi in copia danajo , viveri , 
munizioni da guerra , ed ogni altra sorta di prov* 
visioni; e da tutte le parti dell'Italia vi condus- 
sero gli ostaggi dei vari popoli che entravano 
nella lega. Il loro Senato , a simiglianza di quel- 
lo di Roma , doveva aver la generale amministra- 
zione degli affari , ed erano inoltre dal corpo di 
esso tratti tutti i Magistrati , cd i Comandanti 
degli eserciti. Crearono due Consoli , dodici Pre- 
tori. Erano i Consoli Q. Pompedio Silone , Mar- 
so di nazione , e Cajo Àponlo , ovvero , secondo 
altri, Papio Mutilio , Sannite. Questi due Capi, 
ciascheduno de* quali aveva sei Pretori sotto di se , . 
divisero l* Italia in due pruvincie , o parti. Al 
primo toccò il paese più vicino a Roma fra 
1* Occidente , ed il Settentrione , ed al secondo il ■ 

(1) Oggi Pentima. Questa città che -ora è 
ro\'ùiatH , era sitùMta in. poca distanza, da 
Sulmo , oggidì Sulmona nalV Abbruzzo .ciier> 
rlore. 
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rimanente dell' Italia dalla parte dell' Oriente e 
del Mezzo giorno. 

De* popoli che si ribellarono,! principali fu > ' 
roDO i Marsi , edi Sanniti..! primi diedero, ezian- 
dio, a; quella, guerra il loro nome , venendo ella 
ehiamata, spesso dagli Scrittori Guerra de' Mar~ 

si,. I «Sanniti che avevano altre volte .difesa la 
» • * 

lor libertà contro i Romani per il corso di più 
di sessant' tanni ; si mostrarono nella sollevazio- 
ne più .-ostinati di tutti gli altri , e furono gli 
ultimi che deponessero le armi dappoiché furo- 
no in gran parte sterminati , massime da Siila 
loro implacabil nemico. Oltre a questi due po- 
poli , tutti gli altri che abitavano il paese situa- 
to fra i due mari , dal fiume Liri , oggidì Ca- 
ri gli ano j, sino al mar Jonio., vale a dire , tutto 
quel tratto a un dipresso che si < chiama il Re- 
gno di Napoli , presero le ^armi per la comune 
contesa. Non rimasero ai Romani quasi altri- col- 
legati che gli Umbri i Toscani , ed i Latini. 

La Gallia Cisalpina , o sia Lombardia , non en- 
trò -punto in quella guerra; poiché non erano col- 
legati , ma sudditi ai Galli che T abitavano ed 
era il lor paese trattato dome provincia , vale 
a dire come paese- di conquista , né era tam- 
poco compreso in quella che i Romani appella- 
vano allora Italia. ., ■< 
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Akv. si r. 662. S ÀY. 6. c. 99. 

L. GIULIO CESARE - P. RVTIIIO LUPO. 

La prima effusione di sangue fa fatta in A— 
senio*, oggidì .^aco/c, . nella 'Màrca d' Ancóna. I 
Romani sugli aTTÌst che loro venivano da tutte le 
parti deVprcparatìvi. che facevano i popoli dell* 
Italia per sollevarsi, mandarono' in diverse ban- 
de alcune spie per^ aver sicura contezza dì t[ucl- 
lo ohe succedeva. Avendo uno di costoro veduto 
un giovane che gli Asculabi inviavano in ostaggio 
a Cdrfinio , ne avvertì Q. Serrilio , che comanda- 
va itri quella parte. Corse immantinente Séi^vilio 
in Asculo , con grandissima imprudenza , senza 
badare che gli animi degli Asculani erano esacer* 
batì , e non cercavano che 1* occasione di palesa- 
re il loro mal talento , postosi in alterigia , gra- 
vemente li minacciò . e li vilipese come se fos- 
sero stati schiavi. Ma le minacce sono^ ben frivo- 
le, se la forza non de sostiene. Irritatisi gli Ascu- 
lani , si avventarono alni ,,ed a Fontejo suo Luo- 
gotenente , ed entrambi gli uccisero , trucidando 
poscia tutti i Romani- che si trovavano nella 
diti. • 

Fu questa strage il segno della generale sob- 
levacione dell* Italia j imperciocché tutti i popoli 
soprammenlovali presero allora le armi. Ma i pri- 
mi che si segnalarono furono i Marzi , alla testa 
de’ quali si pose Pompedio Silone , mantice pnn- 
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cìp«I« d»"* quella 'guerra, e SegairoQo indi a non 
molto tutù gli. altri 1* esempio- di essi, «-tutte- le 
cose che, macehiÀàte da lunga tempo,, avevano 
già poste in ’ ordine- ,-^‘futH>uà' sun 2 a iqdugio «se* 
guàte.^ Uscirono 'iu* campagna ' eserciti % e. Capila- 
ni ,' e 'parve a^Romani tanto grande il pericolo., 
che fu dichiarato, esser ^insorto tumultófit 'ihe è 

•s 

quanto a dire guerra importante , e perfeutosir. 
Cessarono perciò in Roma tutti gli affari:' st 
chiusero tutti i Tribiinali trattone quello che 
era stato Htituito per la legge Varia: il Popolo 
lasciò la toga , che era' di ' pace , e prese il vestito 
militare;, e Roma divenne come una città di guer- 
ra. Partirono ambidue i Consoli per andare a far, 

fronte a' nemici ; ma presero la precauzione di la- 

/ 

sciar della soldatesca in difesa della città ' nel 
caso di qualche insulto. Vollero esser accompa- 
gnati da' Luogotenenti generali scelti da loro fra 
i più famosi guerrieri , e questi furono Mario , 
e Siila , Gneo Pompeo . Strabene che fU--^Padre 
del gran Pompeo , e Tito Didio , che aveva -due 
volte trionfalo , cioè degli Scordisci dopo la -sua 
Pretura,, e degli Spagnuoli dopo il suo Consola* 
to : oltre ' a' quaU la Storia fa -eziandio menzio- 
ne di Q. 'Metello Pio ,-di Cepione , e di molti al* 
tri. Toccò a Rntilìo l' andar nel paese dei Mar- 
si , ed a Giulio nelSannio. Trovaronsi sotto l' ar- 
mi sia (da ^quella prima campagna fra 1’ una , e 
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r altra parte eenlomìta combattenti , sema «mao- 
verare -i presidi! .delle piazze, j. ; j., : u ^ •• 

H Goiituttociò'.pritna.d’ijicomìaciare'nla 'guerra , 
mandarono i collegati un!,ambpteciaUì.Ai' -Romant 
per far r.ultimo tentativo « , e.'.rapp^entare,. la 
giustizia delle: lor pretensioni , .poiché . .nuir. altro 
chiedevano’ che. esser, fatti cittadini d'4ma„citlà , 
la quale per , opera loro era - salita aUat:maggior 
parte: di sua grandezza. S* immagioayan.O'Pi^ 
ventura , che avrebbono fatto effetlo maggior del 
passato le lor preghiere avvalorate dalle armi. 
Ma il Senato saldo sempre mai nella massiipa, di 
Roma di non ricever legge da chicchesja « rispo- 
se: Che se i collegati riconoscessero il.loro* fal- 
Io. , e s' assoggettassero, potrebbero essere ascol- 
„ tali; ma che altrimente nemmen . pensassero d* in* 
,, viare altre ambasciate a Roma Bandita in que* 
sta guisa ogni speranza di pace , s| diede princi- 
pio alle ostilità. -, 

Non é per altro da credersi , che Ara i popo- 
li che si sollevarono fosse sì fattamente concor- 
de , e generale il. concerto , che non ne rimanes- 
se veruno amico a' Romani . La cosa in se stes; 
sa non è possibile^ e 'Vellejo cita a questo prò- 
posilo r esempio di Minazio Maggio suo Irisavo' 
lo, che discendeva da quel Decio Maggio, il 
quale nel tempo ,cbn segui la sollevazione di Ca- 
pua mantenne con fedeltà , e costan» Ja leg.a fai*. 
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Ih da lui ^o' Romani Questo. Minazio ;erede dei 
.seotimenti^ dell\^ve «^assqldò nel p^esc ,degl' Ir- 
piniXl) una legione , >c-d unitala • colle milizie di 
Jloma si segnalò nel corsoi di quelle guerra) con 
molte rilevanti imprese. Nè di ciò gli maneò la 
ricompensa, perché i Romani lo feceeo ^on ispe> 
cialità lor cittadino , e crearono Pretori i due suoi 
figliuoli in nn tempo,, io cui, come osserva Yel- 
lejo , la Repubblica ne aveva soli sei . 

Non vi son guerre che sieno fatte con maggior 
crudeltà, qhe le civili, e tale veramente fu que- 
Sta , come da principio , accennai . Quanto piò, sa* 
gri,.e tenaci sono i legami fra^ gli nomini, taD*: 
maggiori , e più violenti nascono fra loro gli 
odj , se quelli vengano una volta a rompersi . 
IJ^on.vi fu crudeltà,, per barbara che ella fosse, 
die e contro i Romani , e contro quegl' Italia- 
ni che si eraup Iqro raantenuli fedeli , non usas-, 
scro i collegati; e, per avere uno stromeuto at-, 
ta ad esercitarla-, misero gli Ascutaui in liber- 
ty un uomo della Cilicia , capo di Corsali., il. 
quale avevano i .Romani p;-esQ.,'e dato^ loro in 
•ustodia. Non rispanniarono nemmeno i fanciul* 
li, e le femmine, ^ per le quali imiuaginarono 

{. • , > t' 

(1) Era questo paese una parte .di quello che 
oggidì si chiama il Principato ulteriore nel /f<- 
gno di Napoli. < a ‘ • • ■ 
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UB inaudito supplizio, ‘che'fu quello di’ strap- 
par loro i capelli , e la pelle 'dal capo. E noa 
‘avendo gli abitanti di Pinna (l)'^ volillo entrar a 
parte della ribellione , si videro scannare ‘ sotto 
gli occhi propri i lor figliuoli * che per iseiagU- 
ra erano caduti in mano de* sollevati . Di fatti 
tanto atroci giova non poco al genere' umano che 
gii Storici ne abbiano conservata la memoria , 
onde ei si vergogni , ed inorridisca della sua 
barbarie . 

Hanno ragione i leggitori d* aspettarsi qui rac- 
conti d’ importantissimi fatti di guerra , incon- 
tri d* eserciti senza numero , d* assedi di città , 
c di battaglie . Ma già gli abbiamo avvertiti 
essere questi tempi più sterili per avventura di tut- 
ta la Storia Romana in memorie anche alcun poco 
instruttive . Non ci rimangono che alcuni com- 
pendi fatti eziandio di mal garbo: cd Appiano 
che particolarizza i fatti più che tutti gli altri 
scrittori", non dà se non se un* asciutta , e me- 
schina relazione di cose o di poco mòmento , o 
fiaccamente narrate, vale a dire senza connes- ' 
sione , senza sposizione nè di cagione , nè di cir- 
costanze , e senza il menomo di que* tratti che 
dipingono gli uomini , e rendono grata in un tem- 
po stésso , è profittevole la Storia . Sarà perciò 

(1) Città di Pinna nell* Abbruzzo ulteriore. 
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•mestlerf che diame’co*! ingrosso l’ idea del» 
la continuazione 'de* fatti , e che fra essi scagliti' 
mtì*^i più 'interessantr. ' . ‘ ' ■' “ ' 

' Ebbero ‘da' principio i coìlegafi quasi ra .ogiM 
parte vantaggio ; e la cagione' di ciò vienye assai 
acconciamente trovata' dà Freinsemio biella con- 
cordia , ' e nell’ unione , e nello zelo v che d? er- 
dinario aòcompagnano le nuove 'imprese i laddo- 
ve le‘ divisioni , delle quali’ era piena- fJRoina , 
passavano a diffondersi.' sino' negli eserciti., » , 
Fu il Console Rutilio quegli che innàsprì il 
male co* suoi ingiusti', e mal fondati' Sospetti . 
Imperciocché avendo egli osservato essere {(ne- 
mici informati appuntino >di'. tutto /ciò che-faee-^ 
vasi nel Campò 'dì luì , tenne per , cosa certa no», 
poter eglino aver tali notizie ,< se non se da pri* 
mari capi dell* 4»ercito v « da nobili , che; iiltta-; 
via fossero d* intelligenza cogli alleali r e semai 
farne più accurata -disamina ne’-Scrisse -al Sena- 
to. Erano' lali -le sue lèttere da mettere tutta Rop-- 
ma in isc'ompiglio : ms fu per gran ventura seot»'; 
pérto che edcune ‘Spie, de’ Morsi' mescolandosi fra. 
i. foraggieri Romani, entravano' eziandio ^ nel lo- 
ro Campo , come in una guerra ; in. cui 'lat,fa- 

velia , '1' arint , ed i vestiti sono -da 'arabéduè] le 

/ 

parti gli Stessi , può farsi agevolmente ; e qiùar^i 
di poscia avvisavanoU lor Capitani dì. tóltO' quello 
che veniva lor fatto di penetrare. Calmati in que- 
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guÌM' ì sospetti , ‘sv riirtabiU la qUietèr: ecl il 
Senato' per maggiormente assodarla deeretjb ,cbe 
P esecuzione della legge Yarta 'restasse -sospesa 
fìtjattsntocbè durasse la guerra • i arrestando con 
somma prudenza le divisioni « che a r cagione -di 
quella- legge ogni dì pullulavano- . -)t'< 

11 Cònsole Rutilio era.,) per guanto si scorge, 
nonio -di pocd spirito , 'geloso , sospettoso , e più 
avido di gloria che 'capace di meritarla. Mario, 
che era parente dii lui , lo consigliava a tirar in 
lungo la' guerra ,,per dar- campo a quel primo 
ardóre-: de' collegati d’- intiepidirsi. ed oltre a ciò 
gli : rappresentava esservi nel Campo Romano ab» 
bondanzà di vettovaglie , nò poter queste giam-> 
mai ntancargli , .mercechè aveva libera la’conau— 
nicaziòne con Roma,,, e con tutta quelWiigran par* 
te -ddl' Italia '^cbe si > trovava dietro let:-spaMet 
laddove i nemici ^^,Àel paese de* quali si faceva 
la guerra #.-8àred>bero.' indi a > non molto stati ri-' 
dotti ad averne penuria . Ma Rutiik»; immaginane; 
dosi che'. Mario nel. proporgli ;di*tenere- lia^ tal, 


metodo ', avesse, in f mira' .il solo interesso di raqa-j 
ambizione, e tentasse/ .che passasse. i quell’r aano , 
senza che nulla si fosse- opecato , per ottener egl^, 
poscia il settimo Consolato , ed aver, 1* onore di, 
terminar la guerra , non diede aetla , -ins ;mQltp , 
mala per; lai:Ì! ai cqnsigU. del suorparpptev r -- :h 
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>' ' fifa ii' Coii56l0 ' nec&inpatd è^itda :del 

Totetìò- '(I) > ■ fìunHcello . del-' pàeék. 'jdi^tjferti^nii 
più éb&Aaiò idi lui -dalla -steisa -parte, èeà>.:ia 
’^ualabe' poca distanza ‘attendato 'Mario;. Aver*» 
nft entrambi gittate ‘un ‘ponte sul fiume ^ e rim-;- 
'pe Ito loro I ma più viòind 'al ' poote; di Mat'ìo't 
era accampato ■■ sull' altra sponda- • Vesio-i Catone i, 
«no dei collegati. Questi-congetlurando che' il Con- 
sole avrebbe passato il fiume per andare : -ad' as- 
salirlo pose un' imboscata in un Vàllouc oscu- 
rissimo'^ ohe si trovava su- quella strada , e gli 
andò Catto il colpo . Imperciocchè- èssendagli. ve- 
nuto incontro Rutiliò , iiel'mfeutse !che era alle 
mani ^ con esso lui , uscirono; ad un. tratto dall’ 
imboscata icoloro che iv’ erano appiattati , 'ed as- 
salendo impetuosamente i ‘Romani , - gli sbaraglia- 
rono. Di'questi’ne perirono ottonaila: in quella' bat4>’ 
taglia, parte rimasti ùccisi sai Campai- ® parte 
balzati da' nemici nél fiume, in cai-reStaoono.mi- 
seranieQte^sommersì 11 Console eziandio^ ripoi'lò 
-una -ferita sulr.capò «^pec-xcui-indi a poco i rao*l.~> 
•jftj èlariu. allora,- fece veder* ^ ch'e -ne- sapeva -mob> 
lo. più , 1 de'< due Capitani , die. fra .lór; combatteva- 
•o. Era egli , come. ho detto accampato al di 
sotto del Console; ed indavinaudaucrò icheiSuc»- 
cedeva dal vedcce .i Ciìdpvéri.de’. Romani die la 
IU&. ^ ;j:, ■_ ;; ... ^ (jiirJjj/l 1% ;»} 

(1) Il Turano nell' Abbruzzo ulteriore. 
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«ovrentc del fiame portava, veriio^ di iuì , ny>sse 
iimnaDtÌDente il Campo,. e giunto agli alloggia > 
meuti di. JVezio , troyaùU ^sfornili di difeotori , se 
DO. rese padrone senza quasi trovar resistenza . Il 
perchè restalo privo il vincitore c del Campo /.e 
delle. bagaglio, fu astretto a passar la notte nel 
luogO'iiin icui ‘era seguita la battaglia ,,e si riti* 
nò il giorno seguente senza aver potuto trarre il 
menomo fcutto di sua vittoria . 

La disfatta , e la morte di Rutilio cagiona- 
^ rono • come può credersi , grandissimo dolore in 
Roma. Ma ben maggiore fu > 1* afflizione , allor- 
ché giunse il cadavere del Console , e quelli di 
molti altri illustri -personaggi rimasti uccisi nella 
battaglia ,■ ivi portati perchè fossero riposti nelle 
tombe de* loro maggiori. Quella funesta compar- 
-sa sparse . per tutta Roma un lutto , ed una co- 
sternazione. generale , che durarono parecchi gior- 
ni . Ma il Senato temendo che la veduta di simi* 

/ 

gitanti lugubri spettacoli facesse • perder affatto il 
coraggio a* cilUdioi , se venisse altre volte rin- 
vi uovata , decretò'^ che per l'avvenire coloro che 
fossero uccisi in guerra , si seppellissero nel luo- 
go , ia cuiuseguisse la battaglia . Lo stesso decre* 
to' fu fhtlo pura da' collegati . ' 

< ! Cepione iutauto il quale , come Luegotenen* 
te di Rutilio , comandava un' altra parte dell' 
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es«r«ite^t avera' quelle milizia^ riporUt» xei- 

to vantaggio' assai* rilevante , ma questo ; appunto 

fu la cagione di sua rovina. Imperciocché , 'udito 

•he ebbe il Sehato quel buon succèsso^ decretò 

che que* soldati , che erano avanzati dell* !esci*ct* 

to di Rutilio , fossero divisi fra Mario , :e lui : 

del che egli* gonfiatosi , si diede à oredére d* es> / 

ser divenuto tanto gran Capitano , quanto ' era que^ 

gli , a cui sembrava che lo paragonaisse-il'.decre* 

to. £ questa sua presunzione tanto piò* facilinen> 

te r indusse a dar ciecamente di petto nell» hi* 

sidié che da Pompedio gli furon tese . 

Questo sagace Italiano, il cui Campo era po- 
co discosto da quello di Cepione , venne a tro- 
varlo di notte tempo , e gli diede ad intendere 
di voler cangiar partito , e passare a quello dei 
Romani . Per pegno della sua fede gli presentò 
due fanaulli , li quali diceva essere suoi figliuo- 
li , e glieli offri come ostaggi , ma erano diie pic- 
coli schiavi . inòltré fingendo di temere che gli 
alleati si vendicassero dell’ essere stati abbando- 
nati ‘da lui collo spogliarlo de* suoi beni , e di 
prender perciò la precauzione di porre jper lo me- 
no in salvo alcun avanzo di sue fortune', eon“- 
dusse Séco parecchfe verghe che sembravaiio dì 
oro, e d’argento, ma erano tutte di piombò 
dorato , ed inargentato . " 
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'-iHgonnalo Cepiòce da cosi fette appar«n*e gli 
prestò > fede , .ed i entrò in confidenza con lui: ed 
aYendoIo 1’ astuto esortato ad andar senza indù* 
gio-'dd assalire il Campo de' collegati, i quali 
allorché sì .vedessero senza, capo si troverebbero 
confusi A e; disordinati . abbracciò senza la meno- 
ma 'diffidenza il consiglio di lui,~esi mise in’cam. 
mino». Pompedio che nell' intervallo fra 1' uno , e 
l'altro Campo aveva posta; un'imboscata , quan* 
do fu vicino a quel sito , ascese sopra- una colli- 
da col pretesto d' andar a discoprire in qual po- 
situra si trovassero i nenoici , ma in fatti per da- 
re , a’ suoi quel scgno che aveva con essò loro 
concertato.. Il perchè .^epione si vide in un atti- 
mo assalito , e superato , restandovi egli raede- 
Mgio, ucciso , e la maggior parte del suo eserci- 
ta, tagliato a pezzi. Mario raccolse que’, soldati 
che .ebbero la ventura di salvarsi , e gli uni col- 
,4, genti alle quali ei comandava. . : 

§in qui le cose andavano malissimo per i Ro- 
ip^tni. Ma il Console L. Giulio fu il primo che 
^bbe la gloria d’» un jilevantC'successo , pef cui 
cotpinciò a risorgere in loro la '.speranza. Aveva 
f«i avuta la commissione di guerreggiare eon-j 
tgo i. Sanniti , e qiicsti lo tenevano tanto occupa- 
lo , che non gli era stato • possibile d' andar a, 
Roma per ivi eleggersi un collega in luogo di 
Rulilio : per modo che dalli 12. Giugno «giorno 


■ !CC 


Goo<^k 


49 

della sconfitta , e della morte di quello sfortu- 
nato Console, rimase egli solo sino alla fine di 
queir anno alla testa della Repubblica. 

' È verisimile che T esser egli restato alquanto 
soccombente nel principio di quella guerra con- 
tribuisse' a renderlo più guardingo. Venne -per- 
ciò ad accamparsi poco discosto dagli alloggia- 
menti di Papio- Capitano de’ Sanniti , il quale as- 
sediava allora la cittò d’ A ceree nella Campania ; 
ma bastandogli di tenerlo in gelosia , e di mo- 
lestarlo nelle operazioni dell* assedio., sfuggiva 
1* incontro -di venire a battaglia , tanto più che a 
cagione dell' astuzia del nemico era stato astretto 
a scemar l’ esercito. Aveano i Romani con esso 
loro alcune bande di Numidi come soldati ausi- 
liari ; laonde Papio fattosi* venir nel suo Campo 
Osinta figliuolo di-Giugurta , che era stato mes- 
so in custodia a Venosa , ed ornatolo con tutti gii 
abbigliamenti Reali , lo mostrava loro 'di quando 
in quando. 1 Numidi* perciò fuggivano in* gran 
numero dal Campo de* Romani per passare a quel- 
lo dei loro Re ; talché non restò al 
Iro partito da prendere , che quello. di rimanda- 
re in Affrica tutti i soldati di quella ri izionc , che 
gli erano rimasti nell’esercito. . - 

Altiero Papio dello scorgersi superiore , risol- 
se di sfidare a batt.-ìglia il Console t e veggendo 
eh* ei non usciva dagli alloggiamenti , giunse a 
Tomo XKKll. 3 
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stimarlo si poco , che ebbe 1* ardire di tentar di 
sforzarlo nelle trincere. Ma i Romani si ^difesero 
valorosamente; e nel mentre che tenevano indie- 
tro i nemici in quella parte , ove erano stali as- 
saliti , U Console fece uscire per un* altra porta 
la cavalleria , la quale dando loro alla coda li 
sbaragliò intieramente , per modo che ne restaro* 
no sei mila sul Càmpo. Questa vittoria colmò di 
giubbilo i Romani g e ravvivò in loro la speran- 
za ( il Console fu da* soldati acclamate Capitano 
Imperatore ed in Roma si lasciò da parte il sajo 
militare per ripigliare la toga. 

Ma non fu Giulio felice in tutte le altre sue 
imprese sino alla fine di quell* anno , perchè eb- 
be ancora a soifrire una perdita di gran momen- 
to' di cui fu fórse cagione una malattia , che re- 
solo inabile all* operare , lo forzava a farsi porta- 
re in lettiga in mezzo all’esercito. ?iel resto, tutte 
queste battaglie , e parecchie altre che ometto di 
raccontare , nulla producevano di decisivo, e la 
guerra si sosteneva con pari ardore , e con forze 
a un di presso eguali da ambe le parti. 

Non fece Mario in quella guerra imprese che 
lo segnalassero gran fatto. Fosse o necessità del- 
ie congiunture , o lentezza della sua già grave 
età , sembra che il suo metodo generale fosse il 
non avventurar cosa alcuna , e temporeggiare. Vin- 
se nonpertanto i Marsi in una battaglia : ma era- 


Digilized by Coogle 



51 

no eglino venuti ad assalirlo ; e, rispiuti che gli 
, ebbe in certe vigne attorniale di siepi , veggendo 
che i fuggitivi doravano gran fatica a sormontar- 
le , ebbe tipiore di rompere anch* egli T ordinanza 
de* suoi , e cessò dì perseguitarli. Ma Siila • che 
sembrava destinato a terminare ciò che Mario in- 
cominciava t trovandosi a caso colle sue genti dall* 
altra parte di quelle vigne , diede addosso agl’in- 
felici Marsi che fuggivano « e ne fece grandissima 
■strage. Ne* due fatti di quella giornata si fa con- 
to che il numero de* mòrti ascendesse a seimila, e 
peri in quella battaglia Erio Asinio , avo del fa- 
moso Asinio Pollione. 

Era la nazione de* Marsi bellicosissima , e di* 
jcevasi comunemente in Roma « non essersi mai 
trionfato di essi , nè senza di essi. Forse questa, 
considerazione fu quella che rese Mario più guar- 
dingo nell’ assalirli. Comunque ciò fosse , tratto- 
ne le sopraccennate occasioni , se ne stette egli 
sempre mai rinchiuso negli alloggiamenti , senza 
che nè le doglianze de* suoi soldati , nè gl* insul- 
ti degl* inimici lo muovessero punto. Edja Pompe- 
dio Silone , il quale avanzatosi un giorno in sito 
da f|rsi udire, gridava ad alta voce : Mario , se 
sei gran Capitano ^ perchè non combatti ì Ri- 
spose r anzi tUf se sei gran Capitano^ devi’ 
forzarmi a . combattere. 

3 * 
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Plutarco jft jìnólire menno d'un fatto, in 
cui fu Mario' 'nial secondalo suoi soldati , te. 
non s* approfittò ptiutìo dd Vàstaggio del ’quale 
gliene davano il modo i nepoici; di modo che i 
due eserciti si ritirarono yolgeùdosi 1* un 1* altro 
le spalle. Poco tempo dopo chieìse licenza di riti*’ 
raisi , c ritornò, a Roma, ma con grave diininuo 
zidoe dell' antico suo credito. Allegava egli, per 
"motivo della sua ritirata certe flussioni che lo 
molestavano grandemente, ed asseriva esser lun- 
go tempo tl)' ri si sosteneva più per il coraggio , 
che perle forze « ma che alla fine il male - era 
divenuto cosi violento , che non gli era più pos- 
sìbile di resistergli. 

Tuttoché non avesse S.crtorio verun supremo 
comando in quella guerra , non lasciò noupertan- 
to di segnalarsi con molte memorabili azioni. Ma 
Sallustio nel descriverle si lagnava di non aver- 
ne sufllciente contezza ; mercecbè prima 1* oscu- 
rità de* natali di colui che le aveva fatte , e po- 
scia la malignità degl* invidiosi le' avevano lascia- 
te andare in dimenticanza. Era egli Questore quell' 
anno , ed avea 'per provincia la Gallia Cisalpina , 
dove avendogli comandato il Senato che facesse 
assoldar genti , e fabbricar armi , compiè 1’ una 
e r altra commissione con tale sol Icci indine , 
attività , che si fece distinguere dagli altri giu 'à- 
ni suoi coetanei , i quali allevati nella morbidt-z- 
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ia , e nell* ozio riputàvano «"tofae; and càriéa das~ 
se loro autorità di far che gli altri bperàs&ero , e 
mandasse loro esenti dalla fafibà.' ' • 

Non si tenne Sertorio sòlarnenfe à itali pacifi- 
« che^ funzioni , che richiedevano bensì applicazio*^ 
ne, ma non esponevano, a ver un pericolo. Com- 
battè’in parecchie battaglie con quello stesso va<r 
lore , benché con rischio di sua persona , di cui 
fino da* primi suoi anni aveva data più d* una 
prova. Siccome ei s’ esponeva a’ colpi senza verun 
' rìgunrdo , riportò in vari incontri delle ferite, ed 
una in particolare , che gli fece perdere un ocr 
chio. Ma non che afìligersi di tale difformità di 
Volto , se ne gloriava , riputandola per Idi un 
trionfo. Diceva , non potere |;U altri portare in 
' ogni tempo con esso loro le testimonianze del 
lor valore « e che era d* uopo che lasciassero le 
maniglie , le corone , e gli altri preroj militari ; 
ma che quanto a lui 1* accompagnavano da per 
tutto le prove di sua bravura , e che non era pos- 
sibile rimirare la sua disgrazia senza ammirare 
nel tempo stesso il suo.merito. Gli rese la plebe 
giustiaia , perchè un giorno nell* entrar eh* ei fece 
nel Teatro , 1* accolse con acclamazioni , ed ap- 
plausi , quali nemmeno i più vecchi Capitani , 
ed i più accreditati cittadini , nè sempre , nè cosi 
di leggieri ottenevano. ' 
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Poiché ìq tutte le condizióni di persone pu& 
trovarsi la virtù , non temerò , dopo aver favèlla* 
to d* uno de' più grandi uomini che abbia pro- 
dotti Roma f di raccontar qui un* azione ammira- 
bile di due schiavi. Non posso asserire in qual » 
tempo preciso ella seguisse : ma certa cosa è che 
appaillene alla guerra , di cui 'scrivo la Storia. 
Assediavano i Romani la citik di Grumento (1) 
nella Lucania , e due schiavi che. y' erano den- 
tro , veggendola ridotta all* estremo . passarono 
nel Campo degli assalitori. Fu ella indi a non mol- 
to presa d'assalto, e lasciata per il saccheggio 
in predai soldati. 'Gli schiavi allora rientrativi 
prontamente , corsero alla casa della loro padro- 
na , e presala , per quanto sembrava, con violen- 
za , la condussero con esso loro , minacciandola 
colla voce ^ « co' gesti , e rispondendo a chiunque 
lor domandava' chi fosse colei , esser ella una pa« 
drona che avevano , e tanto crudele , che sopra 
di essa volevano prender vendetta de* mali tratta- 
menti da lor soffèrti. Con cosi fatta finzione la fe- 
cero uscire dalla cittò , -e la ritirarono in luogo, 
sicuro , tenendola celata con somma, cura. Cessata 
poscia la furia de' soldati , e calmato, nella città 

Ogni tumulto , fecero che vi rientrasse , disposti 

1 

(1 ì Era questa, città posta nal: paese oggidì, 

* 

chiamato la Basilicata. 
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ad ubbidirla come facevano per T innanzi. Ma ella 
donò loro in guiderdone la libertà , il maggior 
premio che nello stalo d* allora per essa potesse 
darsi ; sebbene fiior di dubbio di gran lunga inj» 
feriore al benefizio che aveva da loro avuto. Ri* 
pigliamo il* racconto della serie de* fatti. 

Gneo Pompeo Strabono , a cui era^ toccato in 
sorte il Piceno (1 ) , ave'va in quella guerra , fa* 
tale eziandio alla maggior parie degli altri Capi* 
tani di Roma , avuta nei principi sinistra sorte. 
Tosto che fu fatta in Asculo la strage sopram- 
mentovata, era andato per assediare quella città, 
ed era slato rispinto con' perdita. Fu poscia aS'* 
salito egli- stesso vicino al fiume Tenna (2) da 
Afranio , da Ventidio , e da Giudacilio', tre.Ca- 
pitani dei Collegati , i quali avendolo disfatto , 
r astrinsero a ritirarsi nella Città di Férmo. Quivi 
rimasto ad assediarlo solo A franio , essendosi gli 
altri due Pretori Italiani volti in altra parte colle 
loro genti , convenne- a lui tenersi assai lunga 
pezza sulla difésa. Ma venutogli finalmente in no« 
tizia*', che Sulp'cio , s* avvicinava con un esercito 
di Romani , ebbe modo di concertare con esso 
. lui la maniera di dare unitamente addosso ai ne- 
micii Kel giorno ‘ dunque, enei tempo stabilito , 

(1) Marca d* Ancona.. 

(2) Il Tingo» 
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fecero gli assediati una vigorosa sortita ; ^ Afra- 
DIO che si credeva d' avére a fare col solo Pom- 
peo , spinse contro di lui per rispingerlo tutte le 

fofze che aveva. Ma nel mentre , che con vah- 

/ /• 

taggio a un dipresso egOele^ combatteva da ambe 
le parti , eccoti che arriva Sulpiaio , e fa metter 
fuoco agli alloggiamenti dei coll^ati. Alla Ve- 
duta ' delle fiamme restarono sopraffatti i combat- 
tenti ; ed introdottosi il teVrore negl’ Italiani , i 
quali per colmo di lor sventura perdettero ezian- 
dio il loro Condottiere Afranio rimasto ucciso sul 
Campo , sbandossi tutto l’ esercito. Coloro , a* * 
quali venne fatto di sfuggir di mano ai vinci- 
tori , corsero a ricoverarsi in Asculo , e Pompeo 
■vi pose immantinente P assedio. . , 

•• Questa vittoria ristabi-11 la. calma , e . la tran- 
quillitR in Roma. .Do^o quella che aveya'' ottenuta 
il Console Giulio si erano ripigliate le toghe , o 
vogliam dire le .Vesti di pace ; e dopo questa ri- 
presero i Magistrati le lor Preteste , e gli orna- 
j <^enti delle lor cariche. Ritornarono le cose nell* 

I ordine di prima ;.e nello stato, in cui si trova- 
va allora la guerra, non la considerarono più.i 
Romani che come una guerra ordinaria , da cui ^ 
npn veniva impedito alla città il godimento di que’ 
beni che apporta' seco la pace. 

Non ostante un ìiuovo accidente fece compren- 
dere loro, non essere da sperarsi d*:«simersj dal 
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pericolo con ta sola forza dell* armi. Questo fu 
che la maggior parte degli Umbri , ed alcuni po- 
poli dell' Etruria si distaccarono dalla loro alleau* 
za , e si unirono coi ribelli. Poteva 1’ esempio di 
questi produrre funeste conseguenze , ed ebbero 
i Romani- timore di restar soli , se si fossero più 
lungo tempo ostinati d’opporsi all’ uni versai bra- 
ma di tutta l’Italia^ li perchè. il Console Giulio , 
col parere , ed autorità del Senato promulgò una 
decretava il conce'dersi jl 'diritto di 
cittadinanza a que' collegati , che si erano sino al'- 
lora mantenuti- fedeli. Con questa legge il Lazio , 
e parte della Etruria , e dell' Umbria acquistaro- ^ 
no alla perfine quel diritto , che li uguagliava ai 
Romani , e si diedero perciò sti'eltamente al par- 
tito della Repubblica : e gli altri popoli dell’Ita- 
lia concepirono altresi la speranza di entrare an- 
eh* essi a parte di un tal privilegio , per lo meno 
col depor le armi. Questo fu in fatti il solo mez- 
zo che diede fine a quella guerra : ma contutio' 
ciò, prima che le cose giungessero a tal segno 
fu d’uopo spargere ancora molto sangue. 

La grandezza del pericolo , e la penuria di 
soldati forzarono pure i Romani ad ammettere nei 
loro eserciti di- terra i Liberti ; i quali sino a quel 
tempo o ne erano rimasti esclusi « o impiegati mol- 
to di rado. Ne assoldarono dodici Coorti , e le 
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distribuirono, lungo, il mare da. CuiilB. sino » Ror. 
ma per guardia, di que* littorali. 

XN. DI B. 633. xv. g.>c.^89. 

CyEO POMPEO StRJBONE. - L, PORZIO CATONE.. 

Avevano Pompeo « e Porzio meritato con rìle« 
vanti servigi il Consolato, al quale vennero elet*. 
ti. Narrammo già la vittoria che nel Picèno ebbe- 
il primo d’ Afranio : e Porzic^ anch* esSo verso la. 
£ne dell' anno precedente aveva vinti in battaglia, 
ordinata i popoli* della Toscana, che si erano ri- 
bellati. 

Pompeo nel siicr Consolato si pose con cora, 
particolare ad incalzare 1' assedio di Asculo inco* 
minciato da lui,- come, dissi , prima che fosse, 
eletto. Console. Fu questo' assedio, uno dei fatti dì. 
maggiore importanza che succedessero in quella, 
guerra..! Romani si ostinarono a'voler espugnare, 
quella città, perchè era stata la prima a ribbel- 
lersi , e non men vigorosamente la difesero i col*, 
legati. Si videro sotto, di. essa azzuffati due eser- 
citi , 1' uno .di settantacinquemila Romani , e Tal-, 
tro di setlantamila. Italiani., quello per, accelerarne,, 
e. questo per' impedirne la présa.. 

Per. quanti sforzi' facessero i. collegati , non fu; 
loro mai possibile il farlevare 1* assedio , ma So* 
lp^lo fecero andar, in. lungo., e sembra che. Pom* 
peo ne lasciasse per. alcun tempo il comando a L. 
(^juliq, Console., dell' anno, precedente, per an* 
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dar egli'a battere la campagna , ed opporsi a varie 
mosse che- facevano gl’ inimici. Riporli) il Console 
una segnalata vittoria de* libarsi , è ridusse i Ye- 
stini,:(1) ed i Peligni à deporre le armi ^ ed a 
sottomettersi. Ma pòche particolarità di tali impre> 
se hanno lasciate a noi -gli Scrittori. Seneca so- 
lamente ci ha conservato Vn fatto assai memo- 
rabile, il quale si riferisce al tempo della ridu- 
zione dei-Peligni. Era stato fatto prigione , eveni- 
va condotto al Console Cajo Yezio Peligno di na- 
zione , ed uno dei primari:- capi dei collegati. Ciò • 
reggendo uno- schiavo che lo seguiva , avventa- 
tosi a quel soldato che* conduceva - Vezió, e pre- 
( sagli la spada , uccise immantinente il padrone 
indi volta la puntai contro il proprio petto 
posto , disse , il padrone in-liberta.^ ed ora 
tempo» che pen^i a me stesso. Dettò appena que- ' 
ste parole lasciò cad^rvisi sopra , e cadde morto a- 
terra. ,, Quale schiarvo ( Sclàma qui Seneca si tro- 
„ vò- mai , che liberasse il. padrone in modo più 
generoso ? (, A' noi però cui 'la Morale Cri- 
stiana- severamente vieta l'omicidio , per quanto • 
ci paja grande un tal > fatto , non è permesso di; 
lodarlo.. , 

Guerreggiava; eziandio L.. Porzio con successi' 
non;men felici di quelli del suo -col lega, linper- 


(1) / Vestini abitavano lungo V Atemo , fiù». 
me oggidì appellato Veseusi nelV Abbruzxo, . 
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ciocché essendosi egli , per quanto sembra, dato 
a domare i Marsi , restò ad essi superiore in pa- 
recchi incontri. Ma *finalinente nell’ assalire i loro 
alloggiamenti presso il lago (t) Fucino , rimase 
ucciso , e la morte di lui fu cagione che i ne- 
mici ebbero la vittoria. Di questa morte viene da ' 
Paolo Orosio fallo colpevole Mario il giovane per 
vendicarsi dell’ insullo eh’ ei prelendeva aver il 
Console fallo a suo padre. Perocché Porzio , il 
quale comandava a quelli slessi soldati , che l’an- 
no precedente avevano militato sotto quel vecchio 
Capitano , s’ era vantato non aver Mario fatto 
imprese maggiori delle ‘sue. Qaeste parole furo- 
no a lui funeste, mercechè nel tumulto della 
battaglia fu colto da un colpo , casuale in ap- 
parenza , ma non pertanto venuto da’ suol propri 
soldati , e giusta la forza dell’ esposizione d’Oro- 
sio , dalla mano stessa di Mario il giovane, e 
steso morto a terra a piedi degli steccati degl’ 
inimici. Un delitto tanto atroce sarebbe incredi- 
bile , se quel giovane colle orribili crudeltà che 
poscia usò , non avesse pur troppo dato a cono- 
scere che era stato capace di commetterlo. 

Riferisce Dione , che il Console aveva resi 1 
soldati di mal talento contro di lui , mercè Tacer- 
bilà de' rimproveri , e T alterigia della maniere 

(t) Oggidì lago di Celano. ' 
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che osava con esso loro , le quali avevano eziao* 
dio cagionala una sedizione', e che in essa poco 
era mancato ch'ei non perisse. Può' dunque Io 
’ sdegno delle milizie o essere stato la sola cagio- 
ne della morte di lui, o aver* data occasione a 
Mario di celar mèglio il suo colpo. i 

'< • Fra tatti i Capitani di Roma Siila fu quegli 
che più degli altri si^ segnalò in quella- guerra. 
I^arrai sotto 1* anno precedente , in qual modo 
aveva egli data l’ultima mano ad una vittoria da* 
sciata imperfetta da Mario; e quest’anno Io ve- 
dremo più fertile ancora di'successi a lui glorio-* 
si. Comandava egli come Luogotenente del Console 
Porzio un corp'o d’asercito nella Campania , e quivi 
distrusse la città di Stabie T ultimo giorno d’ 
Aprile. Andò poscia ad assediare Pompejo , altra 
città situata alla foce del Sarno , dove , mentre 
stava occupato nello strignere I’ assedio , uacque 
la seguente ocfasione che gli accrebbe il numero 
delle genti. '-'••• • • 

Avevano i Romani un’ armata navale sotto il 
comando di Pòstumio Albino , nomo violento , 
ed altiero , il quale si concitò si fattamente 1* 
odio de’ suoi propri soldati , gIm sollevatisi quc* 
sti contro di lui , ed accusandolo di tradimento, 
e d* intelligènza- co’ nemici , l’uccisero a furia di 
sassate . Prese Siila il comando di que’ soldati , 
ponendoli insieme co’ suoi ; e benché si fossero 
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bruttati col sangue del proprio Capitano , bon pre>^ 
se contultociò la menoma vendetta del lorjdelitto. 
Palliava egli questa' sua colpevole indulgenza con 
un cattivo pretesto , dicendo che que' soldati con 
tanto maggior ardore avrebbero accudito a far jl 
lor dovere , quanto più grande era 1* obbligo che 
avevano d* espiare col mezzo d' assidui servigi il 
loc, fallo/ Ma ih vero motivo , per cui non gli avea 
puniti^,. era 1' ambizione, ed.il suo proprio inte- 
resse .'•Siccome P odio tra lui, e Mario era allo- 
ra giunto all' eccesso , cosi si era egli posto in 
animo di ridurre 1’ emulo all' estremità e. rovi- 
narlo .v Vedeva oltre-a ciò- avanzarsi- verso là fi- 
hé- la guerra de' collegati', ed aspiravai a farsi 
eleggere Capitano dell' allra^ che andavasi pre- 
parando contro Mitridate. Con sì fatti disegni po> 
neva ogni suo studio nel guadagnarsi , a costo 
eziandio dèlie leggi inviolabili- della militar di* 
sciplina , 1' afiezione de' soldati £d in fatti fu egli 
il primo de' Capitani Romani , che dasse il per- 
ùieioso. esempio di, tirare a se l'esercito con pre- 
giudizio della Repubblica-, e d'arrogarsi quel di- 
ritto che è solo dòvuto-alla patria , per modo che - 
1» soldatesca divenisse dipendente non dal Popo- 
lo Romano , ma da lui . Si vedrà più innanzi- 
con maggior evidenza 1' ambiziosa condotta di que- 
sto. Capitano ; ma rispetto al tempo , di cui par-- 
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lÌfehio>t certa cosa è essersi egli reso realmente 
utile- alla Repubblica . 

Cluenzio, uno de* Capitani de’collegati , .Ten- 
ue con. un poderoso esercito, di Sanniti' al soccor- 
so della città, di Pompejo.^ ed accampossi àrdita- 
inente non più. che quattrocento-, passi cHscosto dai 
Romani ..-Imputatosi perciò Siila, non.-sdo. insal- 
tato, da lui., ma, dispregriato-, abbeache avesse 
mandata a foraggiare gran- parte- dèli* esèrcito , 
uscì nonpertanto, dagli, alloggiamenti per dar ad- 
dosso al nemico. Ebbe però, campo di .pentirsi 
del. troppo, ardire-,, perchè: fu. rispinto con perdi* 
ta .. Ma non. andò, molto, che rese il contraccam- 
bio a Cluenzio , poiché avendogli presentata un* 
altra volta la battaglia tosto che ritornarono al 
Campo i suoi foraggieri , lo vinse , e 1* obbligò a. 
ritirarsi . . • 

Non fu però decisivo questo primo vantaggio- 
' perchè Cluenzio , a eui giunse nuovo rinforzo di 
Galli , lornò a venirgli a fronte. Narrammo nel- 
la Storia. Romana parecchi combattimenti fatti dai 
Galli da. corpo a corpo , che tutti riuscirono lò-^ 
ro infelicemente: un. altro pure ce ne offerìscé 
qui la Storia, con. non. dissimil successo. Uno dèi 
Galli grandissimo, di- statura, usci di schiera , e 
fattosi innanzi sfidò, a. duellare con esso lui qual 
più valoroso soldato avessero avuto i Romani. Fu 
mandato contro costui un Moro, il quale sebbe- 
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ne altrettanto piccoto-, quanto era grande il Gal- 
lo . ciò non ostante 1’ uccise . Da ciò ile nacque 
quello , che in così fatti casi naturalmeute suc- 
cede , vale 'a dire Tessersi per la di lui morte 
introdotto lo spavento , in lutti gli altri di sua na- 
zione. Il 'perché difendendosi eglino debolmente; 
incominciata che fu la battaglia , restarono ben 
tosto disordinali « e trassero poscia nellò stesso 
scompiglio tatto . T esercito . Ottenne Siile una 
compiuta vittoria , e prese gli alloggiamenti dei 
nemici , ’ i quali datisi ad una precipitosa fuga , 
non si .credettero in luogo ;di sicurezza , finché 
non foronoi vicini a Nola . Ma gli seguirono i 
vincitori , é senza dar loro tempo di riaversi , gli 
assalirono di bel nuovo , Is lèt-minarono di distrug- 
gerli insieme col loy CondqttierC , che restò uc- 
ciso sol Campo . Appiano fa ascendere il nume- 
ro, dei morti a trentamila nella prima battaglia , 
e a venfimila nella seconda. E ciò che v' ha cH 
più maraviglioso , e per avventura incredibile, è , 
che Siila , al riferire di Eutipio , non vi pérdè 
che un semplice soldato . Ma vi vorrebbe un’au* 
torità assai maggiore di quella d' uno Storico di 
si poco conto per far credere un fatto tanto lon- 
tano dal verisimile . * 

' Siila nel far menzione della sua vita , ave-> 
va^scritto d' essere stato onorato da due soldati 
d' una corona ossidionale vicino a Nola. Non era 
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questa corona'data , come le altre dal Capitano 
a quei soldati che in qualche fatto si fossero se~ 
gaalati : ma questi 'per lo contrario' la davano al 
Condottiere /allorché - venivano 'tratti da lui 'da 
qualche. . passo pericoloso . Si faceva ella di sola 
gramigna , e quell* erba doveva esser colta nel 
luogo stesso , in cui trovandosi 1* esercito cir- 
condato da' nemici , l* avesse tratto lor dalle ma> 
DÌ la prudenza ' ed il valore, del Capitano. Dai 
fatti che' ho riferiti seguendo Appiano , non 'può 
chiaramente comprendersi in qual maniera Siila 
si fosse meritata quella corona . Ma di ciò dob- 
biamo darne la colpa alla negligenzar di quell* 
Autore , e degli :allri , ai quali per aver contez- 
za de* successi di que* tempi è dVuopo ricorrer*. 
11 maggior onore che dar si potesse ad un cit-' 
tadino t 'era questa , corona : per lo che volendo 
Siila perpetutire la otemoria di un avvenindento a 
lui sì glorioso ,'lo fecer dipingere in, un casino di 
villa che aveva io ITuscoIo , il quale fu poscia 
posseduto da CicercHie ^ Ma come ben nota Pli- 
nio^ si gloriava invano di aver ottenuta la, coro- 
na ossidioiiale colui che fu poscia 1' autore della 
proscrizione j Imperciocché allor ,qua'odo ei fece 
morire un numero, molto più grande di cittadini 
di quelli che avesse, mai in altro teiqpo salvati « 
se la strappò egli stessq, dal. capo. . 
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Dopo una sì gran vittoria SìlhT non istette 
ozioso, ma pensò a far maggiori progressi. En- 
trò' nel paese degF Irpini : e perchè gli abitanti 
d’ Eculano , che ne era/ come la capitale , non 
gli si arresero prontamente , ne permise ai sol- 
dati il saccheggio.-^ Questo esempio di. severitò at- 
terri tutti gli^altri , ed'in pochi giorni gli si re» 
se-"soggetta tutta quell* intéra nazione.- 
' Quindi passo nel Sannio , ove da principio si- 
trovò in un grande intrigo, perchè' si era impe- 
gnalo in certo sito, angusto poco discosto dalla 
cittò d* Esernia. , ed aveva a fronte un esercito di 
Sanniti comandato -da- Papio Mutilo. Ma, siccome 
era d'ingegno prontissimo a trovare spedienti , 
seppe si' bene adoperarsi ,'^che- stabili un. abboc- 
camento con Papio , quasi volesse- com esso lui 
trattare d* aggiustamento ; e segui la-conferenza., 
ma nulla restò- conchiuso Intanto: la tregua pror 
dusse nei Sànniti il naturale suo. effetto dello star- 
sene eglino con sicurezza , e scemar di molto la 
vigilanza ,'ed attenzione- sugli ^andamenti, dèi ne^ 
mici . Non tardò Siila ad approfittarsene^ con- 
ciossiacbè col favore- della notte , e del silenzio 
levò il Campo , e se n* andò-, non lasciando, ne- 
gli steccati che nn. solò trombetta-, perchè- dasse 
col suono il segno del principio d* ogni vigilia 
di tre in tre ore . Costui suonata che ebbe la 
qjoarta vigilia , se. n* andò, aneli* esso- a raggiunger. 


Dìgitized by Googlt 


67 

r esercito • il quale uscì in tal guisa felicémente 
da quelle angustie di sito . 

Non bastò’ a Siila r essersi sottratto 'daL .pèriV 
colo , ma volle che le sue genti girassero airia«* 
torno del Campo '^de*' Sanniti : e> venuto, ad assar- 
lifti in quella parte , = ove inen T attendevano ^ 
li vinse, -,e prese loró'-glt alloggiamenti , essen-> 
dosi Papio ritirato! ferito in:Bsemia. Terminò Sit> 
la - quella gloriosa '-campagna con Un.' impor tanto 
conquista, perchè andò sotto Boviaob (1) «.citta 
molto considerabile , in cui si teneva la generale 
Assemblea di tutta la nazione de' Swnitti t e ben» 
chè fosse ella difesa, da tre fortezze , nonostante 
gli fece dar 1' assalto da varie parti -tutto, ad un 
tratto , e de espugnò dopo tre ore di contrasto.... 

Fatto che ebbe tante belle imprese «, se ne ri- 
tornò a Roma per chiedere il Consolato : uè mai| 
o molto di rado , si era veduta, altro Candidato , 
che colla raccommandaztone di tanti « e si glo* 
riosi servigi si fosse presentato per ottenerlo. Ar- 
rivò preceduto da una fama già. stabilita. , per- 
chè ognuno lo. considerava grande uomo di guer- 
ra , edi suoi amici lo vantavano per il più.spe- 
"fimentato. Capitano di Roma, nè i suoi nemiei 
potevano per lo meno, negargli il titolo di for-. 
tuoato. 


0) Bojana nella Contea di Molise^. 


Egli però BOB ;ai ripUUwi' ad offese uir cosi 
• fatto lingaaggio degrinvfd'osi ; anzi godeva di 
farai credere il. favoritoa delUi fortuna , o fosse 
perchè s* imiD^inasjie di esserlo , o fosse .per 
osteiìtazione^’^C. per. -gloriarsi d* esser protetto dal 
'Cido, RifnrMce Ptatareoi* a, questo* proposito ft*- 
Ctini pasà 'afibtlò'pazdcdlafri ideile' memorie che 
, &lla 'aveva' scritte : ^diceva «gli in esse : èsser- 
setnprèinaf 'riuscite le imjprese delle quali ave» 

^ ♦'fK * » 

va' lasciata la direziono allà fortuna « molto me- 
.^glio di quelle , che aveva' ben premeditate , e 
preteso di regolare colla prudeaaa t confessa- 
va d* esser nato meo guerriero che fortunato t 
e consigliava Lucrilo, a cih dedicava esse me- 
morie , di non far caso di cosa veruna più di 
quello che far dovesse delle ispirazioni , che da- 
gli Dei gli fossero mandate per via di sogni. 
Sembra evidente da tutto questo eh* ei- credesse dad- 
dovero alla fortuna « nò ciò parer può 'Strano a 
chi riflette alle bizzarre inclinazioni di lui. Di 
.questo ce ne. fa Pi utarco. un ritratto «. di cui non 
debbo privare que* leggitori che hanno curiosi- 
tè di bea conoscer gli uomini. s i 

Era Siila uomo volubile , ed in continua con- 
traddizione con se medesimo : rapiva con violm- 
za « e donava con profusione; corteggiava colo- 
rò , a’ qnali aveva alcuna cosa a chiedere , trat- 
tando con alterigia quelli che avevano bisogna 
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di lui : per modo,^che era dubbioso s* éi fosàe 
nato più superbo , o più adulatore. Disuguale nei 
risentlbaenti t* e nelle vendette , mandava talvol>« 
ta per le più leggiere cagioni le genti al aup- 
plitio t e tollerava talvolta pazientemenie le più 
gravi offese : si riconciliava volentieri con chi 
r aveva mortalmente ingiuriato', e si vendicava 
ddle -menome imprudenze culla morte , e colla 
confiscazione dei 'beni. Questa disuguaglianza ri- 
spetto a quelli , da* quali era stato offeso , potreb- 
be , soggiunge Plutarco , per avventura spiegar- 
si col dire essersi egli a ' vicenda lascialo gui- 
dare ora dal suo naturale proclive alla vendet- 
ta , ed ora dall' interesse , a cui riflettendo , sa- 
peva moderarsi , qualora il richiedeva il suo Van- 
taggio. E non può egli questo supposto darci la 
soluzione di tntte le altre sue bizzarrie ? Ritor- 
no alla guerra Sociale. ‘ ' 

1 Marsi , dai quali più che da ogni altra na- 
zione era stata' sostenuta ,* e spalleggiata quella 
lega , stanchi , e domati dalle lor vecchie perdi- 
te , c da quelle che Murena , e Metello Pio ave- 
vano loro fatte soffrire , se ne staccarono : ed i 
Peligai pure si erano , come narrai , sottomessi 
ai Romani. Resisi perciò questi padroni di Cor- 
finio , città che dai ribelli era stata eletta per 
loro metropoli , fu di mestieri trasferire il con- 
siglio generale in Esernia , città dei Sanniti , i 
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quali per la ritirata dei Marsi erano soli alla té» 
sta di tutti i popoli rimasti tuttavia fedeli «Ila 
confederazione fatta fra loro» Questi si elessero 
cinque Pretori , o sia Capitani , fra* quali diedero 
la principale autorità a Pompedio Silone; Era 
costui meritevole d* essere anteposto agli altri per 
la perizia che aveva nel guerreggiare , per il va- 
lore • e più ancora per essersi ostinato nel so- 
stenere la ribellione , di cui era . stato il primo 
autore, senza che l'esempio della sua stessa na- 
zione , vale a dire dei Marsi , i quali erano ri- 
tornati di fresco all’ ubbidienza , fosse stato va- 
levole a fargli cangiar pensiero. Radunò egli un 
esercito di trentamila fanti , e mille cavalli : e 
forzalo dalla necessità a tentare ogni altro' mo- 
do di far gente , diede eziandio la libertà a quel- 
li^ schiavi che vollero unirsi a lui. Ne raccolse 
presso che «ventimila , ed armatili alla meglio 
che gli fu possibile , con essi , e colle altre sue 
genti ritardò ancora qualche tempo la totale ro- 
vina del suo partito. 

Intanto 1* assedio d’ Asculo , che aveva dura- 
lo gran, parie di quell’ anno , si terminò final- 
mente a' vantaggio dei Romani. Giudacilio nativo 
di quella città , ed uno de’ principali Capi degl* Ita- 
liani uomo coraggioso, ed intraprendente , veg- 
gendola ridotta all’ estremo , fece l’ ultimo sfor- 
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zo per liberarla. .Radunò otto (1) Coorti , e po* 
stosi to' cammino, spedi un messo agli .^scur 
lani per avvertirli che stessero attenti quand' et 
giungesse , e facessero una sortijta nel punto stes- 
so che avrebbe anch* egli assaliti per di fuori gli 
alloggiamenti degli aggressori. Sperava che i Ro- 
mani nel vedersi investiti ad un tratto da due la- 

, s * 

ti, avrebbero dì leggieri potuto disordinarsi,, e 
che perciò gli sarebbe per avventura venuto fat- 
to di batterli in maniera , che sarebbero stati for- 
zati a levar 1' assedio. Il disegno non era in fat< 
ti mal conceputo : ma non 'avendo gli abitanti 
avuto r ardire d* uscir fuori come ei voleva , tut- 
to quello che per lui potè farsi , fu il pene- 
trare nella Città con parta, di quelle genti , che 
aveva condotte. Quivi rimproverò acerbamente ai 
suoi compatriotti la loro viltà , e vedendo non 
rimanergli più altra speranza , det^minò di dar- 
si la morte. Ma volle prima prender vendetta dei 
suoi nemici , ì quali sovente si erano a bello stu • 
dio opposti a' suoi disegni , ed allora pure , aVe- 
vano impedita 1' esecuzione degli ultimi ordini da- 
ti da lui. Fece perciò , siccome nella città era egli 
più potente d’ ogni altro, arrestarli tutti, ed uccider- 
li : indi ‘s' immaginò , sfogato che ebbe il suo sde- 

(1) La. Coorte era d' ordinario composta di 
cinquecento soldati. 


Digitized by Googic 


72 

gno ^ d' adoperarsi per la propria sua gloria col 
rinmiovar 1* esempio che nella presa di Capua 
era. stato* datò da Vibio Virio. Invitati dunque i ' 
suoi amici ad un sontuoso convito , nel mezzo di 
esso li esortò a prevenire- con una volontaria mor«’ 
te r imminente disastrò della communò lor pa- 
tria. Lodarono tatti il suo coraggio , ma non vi 
fu chi volesse imitarlo; il perchè fattosi recare U 
veleno , lo prese arditamente egli solo , e sicco- 
me aveva gik fatto preparare un rogo i' fece che 
i suoi amici lo conducessero sulla cima d* esso , 
ed ordinò poscia loro che v' appiccassero fuoco. 

In questa guisa peri quell* uomo valoroso , sedot- 
to fuori di dubbio da quella vana idea di gloria , 
che gli antichi Pagani attribuivano chiunque • 
fosse stato omicida di Se medesimo. 

Quantunque sembri che gli autori-, da* quali 
vien raccontata la morte di Giudacilio ^ la pon- 
gano accaduta nel principio di quell'assedio, ho 
nonpertanto giudicato più acconcio il riferirla al- 
la fine di esso , non essendomi per verun conto 
pafuto verisimile, che se queL Capitano avesse 
veduta la sua patria inistato di poter tuttavia di- 
fendersi lunga pezza , avesse presa una risoluzio- 
ne si disperata. Tengo dunque per certo , che po- 
co dopo la mprte di lui seguisse la presa di Ascu- 
lo , e che i terrazzani sbigottiti dalla disperazio- 
ne del lor Condottiere o s'arrendessero a discre* 
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2 Ìohe, o la difendessero malamente .talché V aves- 
sero • • ■ Romani forzala , e presa d' assalto. Fece 
il Console Pompeo vedere su quella sfortunata 
città un esempio d’ ‘estremo rigore , mercechè 
‘comandò che i principali cittadini , e tutti i Capi 
di guerra fossero prima battuti colle verghe , e po- 
scia mozzato loro il 'capo : lasciò agli altfi la vita, 
ma tolse lom glT schiavile tutte le ricchezze: e 
la città volle che fosse disIruMa , e spianata. Que- 
sta fu la vendetta che presero i Romani del san- 
gue dei loro concittadini stati ivi trucidati nel 
principio di quella guerra. 

Non si era s'no a quel tempo mai praticalo di 
concedere il trionfo a chi avesse riconquistato al- 
la Repubblica ciò che in altri tempi fosse ad es- 
sa appartenuto. Ma non pertanto Pompeo, il se- 
sto giorno prima delle Calende di Gennajo , vale 
a dire il di 25. di Dicembre fi), trionfò degli 
Ascolani , e dei popoli . del P'iceno. Fra i pri- 
gionieri condotti da lui in trionfo annoverano pa- 
recchi Scritton P. Veutidio , figli t^lo certamente 
dell* altro nominato da noi fra i piò celebri capi 
dei collegati. Vedremo cinquanta anni dopo que- 
sto tempo trionfare questo stesso Ventidio che 

(1) JVel Calendario di Numa seguito allo- 
ra dai Bomani il Dicembre non aveva che 29 
giorni. 

Tomo XXFIl. - 4 ' 
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ylone ora condotto in trionfo : memoralbile esem- 
pio delle vicende delle cose unniane ,, e della loro 
istabilità tanto nel bene , quanto nel male. 

Aveva Pompeo fatto vendere tutto il bottino 
d* Asculo : ma del danaro che ne ritrasse nulla ne 
mise nel pubblico Erario , quantunque fosse al' 
lora esausto. Era allora egli uomo, che tratta* 
ne la sperienza nel guerreggiare , nuli’ altro, ave- 
va di lodevole : era avido all’ eccesso , ed intor. 
no ai modi di arricchirsi pochissimo scrupoloso, 
riè questo è già il solo vizio , di cui dalla Sto- 
ria ei venga rimproverato , come nel decorso ben 
lo vedremo. 

Era la lega Italica estremamente -indebolita , 
ed ebbe oltre a ciò l’ anno seguente la sciagura 
di perdere ^ Pompedio Silone , quegli che più di 
ogni allro^ gli dava 1’ anima , ed il moto. Aveva 
costui da principio inconlrato> qualche buon suc- 
cesso , e poscia riconquistata eziandio la città di 
Boviano : laonde attento a seguire il sistema pre- 
so da lui di fare che la sua Repubblica andas- 
se in ogni conto del pari colla Romana' , volle 
trionfare anch’ egli , ed entrò effettivamente in. 
trionfo nella sua nuova- conquista. Ma osservò 
r antichità superstiziosa, essersi egli con ciò presa- 
gita da se medesimo la sua futura rovina j perchè 
si entrava in trionfo nelle città vittoriose , non, 
nelle vinte. In fatti perduta indi a non multe una 
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gran battaglia , vi restò ucciso , e peri con esso 
lui tutta la gloria del suo partito , il quale d’ al-_ 
lora innanzi sempre più s'* indebolì» 

Non mi sembra lontano dal verisimile , do- 
versi attribuire a questo pertinace nemico del 
nome Romano 1* ambasciata inviata da’ collegati 
a Mitridate per implorar soccorso da lui ed in- 
vitarlo ad unirsi con esso loro contro di Roma. 
Ma quando anche non possa con sicurezza esser 
noto r autore di cosi fatta risoluzione , non ha per 
lo meno eccezione , per lestimr nianza di Diodo- 
ro Siculo , la certezza del fatto. È ben da cre- 
dersi che r odio di quelli Italiani fosse giunto 
sino al furore , dacché gl’ indusse a chiedere una 
protezione tanto lontana , e che per tanti motivi 
doveva -esser loro odiosa e sospetta. 

Mitridate non badò gran fatto a questa am- 
basciata , e freddamente rispose , che quando aves- 
se condotti a fine gli afiFari dell’ Asia , ne* quali ■ 
si trovava allora occupato » sarebbe venuto ad 
unire le sue forze con, quelle degl* Italiani. 

Fu questa 1’ ultima strepitosa azione che fe- 
cero i collegati. D* allora innanzi , quantunque i 
Lucani , ed i Sanniti restassero tuttavia in ar- 
mi , non si leggono negli Storici altri avvenimeu*,,.i 
ti che appartengano direttamente, ed unicamente-. t 
alla guerra Sociale . Non «i vede che i colU- 

4 * , . 
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}»aii facessero più un solo partito , ma si yedran» 
lu mescolati con quelli di Mario , e di Cinna. 

Godevano all'ora il diritto di cittadinanza Ro- 
mana quasi tutti i popoli deiritalia , perchè era 
Siati» Uno concesso di mano in mano che aveva- 
iH> deposte le armi . Ne risultava da ciò un nu- 
lueiu sterminato di cittadini novelli , i quali ca- 
gionavano in Roma un grande intrigo. Impercioc- 
ché siccome la (nollitudine loro era immensa , 
il distribuirli nelFe Ircntar.inqiie Tribù era lo stes- 
so clic renderli arbitri d' ogni cosa , ed annrehi- 
- lare tutta la dignità , e tutto il potere de’ più 
vecchi ; e ben si vedeva che questi novelli am- 
messi per grazia , avrebbono oppresso quelli , 
mercè de’ quali godevano tal privilegio. Fu per- 
ciò preso il parlilo di formare otto nuove Tri- 
hù , nelle quali fossero compresi tutti i nuovi 
cilladioi . Questo disegno formato sul modello di 
quello . del quale si valse il Re Servio Tullio 
nell'istituzione, e nel ripartimeiito delle Centu- 
rie , rimediava a tutti gl' inconveuieuli . Coiiser- 
vavarjo i vecchi cittadini 1' intera lor.» superiorità, 
poiché quantunque fossero in molto minor nutiie- 
rii , avevano tvenlaciuque voti , ia<ldovo i nuovi 
ne avevano solo otto ; ed oltre a' ciò dovendo le 
nuove Tribù esser chiamate dopo tutte le altre a 
dar* il lor voto , era cosa naturale, che il più 
delle «volte fosse già formata la pluralità prima 

' /' 
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che fossero esse chiamale . ,1 colleglli divenuti i 

nuovi cittadini s’ accomodarono per allora a tutto 
quello che vollero gli altri ; o fòsse che non fa- 
cessero l illessione al gran vantaggio che una si fat- 
ta regola dava a’ vecchi sopra di loro , o fosse che 
lor bastasse 1' acquistare a qualunque costo il di- 
ritto di cittadinanza . V’ ha apparenza , che per 
tale operazione furono sino dal Consolato di Gneo 
Pompeo casati Censori , T uno de’ quali fu P. Cras- 
so , e P altro L. Giulio Cesare Console dell’anno 
precedente . Intorno alla Censura di questi non si 
ha altra notizia se non se di alcuni Decreti fatti 
da loro contro la troppa sontuosità delle mense. 

In questo stesso anno 665 - si era commesso 
nel pubblico Furo di Roma un- delitto sino a quel 
tempo inaudito , che ben faceva comprendere ave- 
re allora le leggi perduto ogni loro credilo , fd 
autorità , costrette di cedere alla forza , da aai 
usurpatasi il luogo dovuto alla ragione , ed alla 
giustizia . Erano in ogni tempo nati in.Roma gran- 
di sconvolgimenti a cagione dei delitti come so- 
vente si è da noi raccontato in vari luoghi di que- 
sta Stona . L’ avidità di coloro die i^avaiio (lana- ' 
ri ad imprestilo non si appagava delle usure per^- 
messe dalle leggi Romane , e n* esigeva di più 
gravose ; ed i debitori oppressi dal peso di esse 
nulla pagavano. Nel tempo, ^dj cui favello, si era 
questo male latto sentire anche con maggior yiO'' 
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lenza , poiché la circostanza di una guerra cosi 
vicina , e pericolosa , per sostenere la quale era- 
no necessarie spese gravissime , aveva , colla pe- 
nuria che si provava del danaro , ridotte a pes- 
simo stato le fortune di molti privati. Nonpertan- 
to i creditori senza pietà nulla rallentavano del 
lor rigore ; per modo che i debitori ricorsero al- 
la protezione delle leggi , e non solo pretesero che 
fossero loro concesse*' per i pagamenlP proroghe 
proporzionate al cattivo stato delle coso loro « ma 
di far condannare eziandio i lor creditori , per la 
ragione che volendo eglino censi più gravi di quel- 
li che permettevano le leggi , venivano in tal gui- 
sa a violarle . 

' Aulo Sempronid Asellione Pretore della città, 
e perciò giudice supremo di quella sorta di liti- 
gi , tentò da principio dì quietar gli animi , e 
terminar le contese per via di aggiustamenti. Ma 
non essendogli stato possibile di venirne n capo 
in tal modo , apri da uomo giusto , siccome egli 
era , i Tribunali a’ debitori , e fece loro render 
giustizia. Entrati perciò i creditori in furore, e 
disperando di vincere la costanza di lui , risolse- 
ro di levarlo dal mondo , ed eseguirono con in- 
credibile audacia il lor malvagio disegno. Eccita- 
li da L. Cassio Tribuno della plebe ( pareva fa- 
tale , che i Tribuni dovessero entrare a parte di 
tutte le violenze che si commettevano in Roma ) 
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andarono ad assalirlo nel mezzo del Foro , nel 
tempo appunto eh' ei faceva un sacrihzio . Lo 
sfortunato Pretore sentendosi colto da ima sassa> 
ta , e vedendosi attorniato da una forsennata mol- 
titudine , gittata la coppa sacra che aveva in ma- 
no , si pose a fuggire , tentando di ricoverarsi nel 
Tempio di Vesta . Ma essendogli stata tagliata la 
strada , fu forzato a ritirarsi in un albergo , e 
quivi fu crudelmente ammazzato . Alcuni dei per- 
secutori , che r avevano veduto fuggire verso quel 
Tempio , si credettero che vi fosse entrato , e for- 
zarono ‘senza il menomo rispetto i ripari di quel 
sacro asilo, visitando curiosamente, ad onta del- 
le leggi sacrosante che non ne permettevano agli 
uomini r ingresso , que' luoghi, i quali la reli- 
gione doveva loro render formidabili . In questa 
guisa peri un Pretore nell’atto di fare un sacri- 
fizio cogli abiti sacri indosso , in pieno giorno , 
e del pubblico Foro. E gli autori di quell* at- 
tentato avevano si ben saputo tener in fede la 
lor fazione, e chiuder la bocca a tutti quelli da* 
quali potevano essere accusati , che non fa pos- 
sibile aver prove contro verun di loro. Pubbli- 
cò il Senato , ma indarno , un invito a chiunque 
avesse avuto notizia dei delinquenti , che dichia- 
rasse ciò che Sapeva , promettendo inoltre dei 
premi! a tutte le condizioni di persone , cioè agli 
schiavi la libertà , una somma di danaro a chi 
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fosse libero , ed ai compiici V impunità. Qual giu' 
stizia potevano attendere i privati in una città , 
in cui ad un Magistrato aveva costato la vita 1* 
amministrarla ? 

Ad oggetto , come è verisimile , di riparare 
simiglianti disordini nell* avvenire , M. Plauzio 
Silvano « Tribuno della .plebe , propose e fece ac- 
cettare una legge intorno alle pubbliche violen- 
ze , che appellò de vi publica . Danno i Giure- 
consulti differenti interpretazioni a tale espressio- 
ne : ma basta a noi T osservare significarsi dal- 
la forza di quella parola qualunque violenza che 
intorbida il pubblico buon ordine , da che cosi 
fatta idea abbraccia gran numero di cose , o può 
stendersi .a moltissime circostanze . 

Lo stesso Tribuno fece eziandio rientrar final- 
mente i Senatori in possesso di una parte delie 
giudicature , cosa tentata prima da Cepione , e da 
Druso , ma inutilmente, talché dopo la legge di 
Cajo Gracco erano rimasti soli giudici i cavalie- 
ri. Ma Plauzio diede alla sua proposizione un al- 
tro aspetto , il quale contribuì per avventura a 
farla accettare più agevolmente . Ordinava tgli , 
che tutte le Tribù eleggessero ogni .Tunp.per 'giu- 
* dici quint^ici cittadini , e questi secondo. .un tal 
metodo potevano esser traili dal corpo de’ Sena- 
tori , de’ cavalieri , ed eziandio de’ plebei ,, e go-; 
dere il diritto di giudicare. Fu perciò accettata 
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la legge , e posla anche in eàecuzione sino alia 

Dittatura di Siila ..... ' , • , 

/ 

Per terminare il l'acconto del rimancute dei 
successi dell'anno 663. non mi resta che a • fa- 
vellare dell'elezione dei Consoli. Dissi che Siila 
era ritornato. a Roma per chiedere il Consulato,- 
e che altamente parlavano in favor suo i servigi 
resi da lui alla patria: ma contuttocin gli si op- 
pose un competitore , che fu bensì supei ato da 
lui, ma non senza grau fatica. Fu questi Caju 
Cesare fratello di quel L. Cesare , che il -primo 
anno della guerra Sociale era stato confratello 
uterino di Catulo, il vincitore xlei Cimbri. Spal- 
leggiato dunque dal credito di due si illustri fra- 
telli , e molto eziandio dal suo merito particola- 
re , pensò essergli lecito uscir dalle regole ^ e po- 
tere avvegnaché non avesse amministrata l'Edi- 
lità , nè fosse stato ancora Pretore , chiedere il 
Consolam . V' ha apparenza eh’ ei fosse spalleg- 
giato (1) da Mario, che s' adoperava per far che 
Siila ne rimanesse escluso: imperciocché, sicco- 

(1) Diodoro Sicitlo , che solo fra gli Scrit- 
tori nomina Mario in questo dice es- 

sersi, egli maneggiato contro Cesare . Ala non 
c possibile che Mario fosse avversario ad un 
competitore di Siila, . 

4*‘ 
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me Cesare, e Siila erano, ambidue Patrizi, noa 
potevano esser Consoli- unitamente . 

Era allora Tribuno Sulpicio , quell* Orato* 
re giovane , .di cui nel raccontare la causa di Nor^ 
bano , ebbi occasione di favellare» Questi cssenV 
dosi opposto alla domanda irregolare di Cajo Ce** 
sarc , tutto che éi fosse suo amico , nacque fra 
lqro.<^una violentissima disputa. Erano entrambi 
eloquenti , ma in un genere del tutto diverso, po* 
sciachò , come dissi , la veemenza formava il ca- 
rattere di Sulpicio , e Cesare aveva nel dire ma- 
niere al sommo leggiadre , e giocose . Era Io sti** 
le di lui d* una soavità che grandemente alletta- 
va , nè v’ era per avventura mai stato chi aves- 
se saputo condir meglio un ragionamento cor sa*. 
li delle ingegnose facezie ; ma gli mancava la for* 
za , ed il nerbo . Nonpertanto nell* occasione , di 
cui parliamo , mostrò vigore non disuguale a quel- 
lo del suo avversario , e furono dinanzi alla ple- 
be fatte dall' una , e dall* altra parte parecchie 
dispute., che fecero eziandio insorgere fra i loro 
partigiani sedizioni , e dibattimenti. Ma finalmen- 
te Cesare fu astretto a cedere,, e Siila rimase 
eletto Console insieme con- Q. Pompeo Rufo . 

Il buon successo di questo negozio inspirò a 
Sulpicio maggiore- ardire , ma lo rovinò. Lo ve- 
dremo 1* anno seguente voltarsi a favor di Mario 
contro- di: Siila : divenire una delle principali ca« 
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giani delle pubblfche calamita , e tirar (inaimene 
te addosso a s« medesimo -una morte 'funesta. 

§. IL 

Gelosia di Mario contro Siila accresciuta da 
un presente fatto dà Bacco al Popolo Ro- 
mano . Ambiscono tutti e due il comando 
della guerra contro Mitridate. Mario è so- 
stenuto da P. Sìtlpicio. Carattere di que- 
sto Tribuno . Avendo il Senato conferito il 
comando della guerra contro Mitridate a 
Siila , Sulpicio intraprende di farlo dare 
dal Popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
gione . Mario la vince , ed è eletto dal Po- 
polo all' impiego , che bramava. Siila mar- 
cia colla sua armata contro Roma . Imba- 
razzo di Mario. Deputati da lui spediti in 
nome del Senato a Siila . Questi s' impa- 
dronisce di Roma . Siila impedisce che Ro- 
ma sia depredata. Riforma il governo , ac- 
cresce l' autorità del Senato , e diminuisce 
■ quella del Popolo. Fa dichiara*'e pubblici 
nemici Mario , Sulpicio , e dieci altri Se- 
natori. Sulpicio è preso ed ucciso. Fuga di 
Mario . Moderazione di Siila. Comporta , 
che Cinna sia nominato ' Console . I parti- 
giani di Mario riprendono coraggio. Il Con'-- 
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sole Q, Pompeo è amm'azzAto dai suoi sol- 
dati. Cinna • per costringere, ^illa ad uscir 
dall' Italia lo fa accusare da un Tribu- 
no del Popolo. Procura di fare che Ma- 
rio sia richiamato . A fine di riuscirvi , 
intraprende di muscolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tribù, Sedizione per tal. mo- 
tivo. Cinna è scacciato dalla città ^ Aveva 
seco lui Sertorio. Cinna è privato del Con- 
solato , e Menda sostituito in suo luogo . 
Guadagna l' armata , eh' era in Campania. 
Interessa nella ^ sua causa i popoli d' Ita- 
lia. Imbarazzo dei Consoli'. Mario ritorna 
in Italia , ed è ricevuto da Cinna . Mar- 
ciano contro Roma . Pompeo Strabono vie- 
ne finalmente in soccorso di Roma . Com- 
battimento , nel quale un fratello è ucciso 
dall' altro fratello. I Sanniti si uniscono al 
partito di Cinna . Morte di Pompeo Stra^ 
bone , Odio pubblico contro di lui . Mario 
presenta la battaglia'^ad Ottavio , il qua- 
li non osa accettare la disfida . Deputati 
spedili dal Senato a Cinna. Merula rinun- 
zia al Consolato. Nuova deputazione a Cin- 
na. Consiglio tenuto da Mario e Cinna , 
nel quale si risolve la morte dì quelli del 
contrario partito. Mario e Ciana entrano nel- 
la città , la quale è abbandonata a tutti 
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gli órroi'i iJcliu guerra. Morte del Console 
Ottavio. Morie dei due fratelli /«.' e C, Ce- 
sare , e dei Cra-ssi padre e figliuolo. Mor- 
te deir Oratore Mare' Antonio ^ .e di Ca- 
lalo, e di Merulif . Strage orribUe in Ro- 
ma . Cornuto salvato dai suoi schiavi. Uma- 
nità del , Popolo •Romano . Dolcezza di Ser- 

* V 

torio. JVaove crudeltà di Mario. Sua morte. 

- Scevola ferito con un colpo di pugnale ai 
funerali di Mario. Rifie^sione sopra il carat., 
tere di Mario ; e sopra la sua fortuna. Ri* 

■ fiessione sopra lo stato di Roma. 

. * ■ 'f • 

AM. DI R. 664. ti 'AV, G, .c. 88J.' 

t. COnNELIO SIILA - Q. POVPEO RVEO . 

' ^ T * .V . 

iSutto il Consolato di Siila T inimicizia fra'- ,lui 
e Mario arrivò\agli ultimi eccessi , e divenne una 
guerra formale. Poco mancò dué anni avanti «he 
i;on fossero sguainate le spadè in òccasìòne di 
un presente fatto dà Hocco al Popolo' Romano . 
Queste erano alcune ^laliie della vittoria con in 
mano de' trofei ed 'accompagnate da un gruppo 
in ore», il quale rappresentava- Giugurta dato in" 
poter di Siila da Hocco . Queste statue furun col' 
locate nel Campidoglio , il che punse la gelosia 
di Mario. Non poteva soffrire, che Siila gli usur* 
passe là gloria di aver posto Sue alla guerra 'con- 
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tro il Re di Namidia. Volle far levare le statue 
dal Campidoglio: Siila vi si oppose. Gli arni- 
ca deir ano e delP altro si 'schieravano già tultf 
intorno al lora capo , alloraquando insorse la guer> 
ra sociale , ed obbligò le due fazioni a riunirsi , 
almeno per qualche tempo, contro il comune ne^ 
mico . Queste fuoco mal estinto si riaccese subi-' 
to che cessò il 'pericolo . Un nuovo oggetto irri- 
tava" la cupidigia de* due capi di partito ; e que- 
sto era il comando della guerra contro' Mitrida- 
te , ambito dall* uno e dall* altro come un'occa- 
sione di acquistare , senza gran pericolo , mol - 
ta gloria , e molte ricchezze. In Siila si fatto de* 
siderio niente aveva di straordinario , e che non 
fosse conforme alle regole . Era ancor nel vigore 
dell* età ( aveva 49. anni ) : aveva ultimamen- 
te reso grandi servigi , e si era molto distinto in 
una guerra difficile, perigliosa , ed aspra. Final- 
mente era Console , ed in questa qualità , nato 
Generale dell* armi Romane , aveva giusto tito- 
lo di prendersi il posto principale ed il più bril- 
lante 

. . Mario non aveva altri titoli , che la sua am- 
bizione e la sua avidità , passioni , le quaK mai 
non invecchiano . Non poteva soffrire di essere 
considerato in Repubblica come quelle vecchie ar- 
mi irrugginite , secondo l’ espressione di Plutar- 
co , di cui più non si pensa a far uso. Non avcn- 
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do alcuna di quelle parti , che potevano far ri-^ 
splendere un cittadino in tempo di pace , e volen- 
do a qualunque costo distinguersi , desiderava la 
guerra , e non faceva riflessione a ninna di quel- 
le ragióni , che ve lo rendevano ormai incapace. 
Era vicino ai setfant* anni : era divenuto pigro , 
pesante « e fuor di modo grasso : nè èra molto 
tempo che» costretto dalle infermità della vec- 
chiaja » avea dovuto rinunziare ad una guerra vi- 
cina » della quale non poteva tollerar le fatiche, 
ed ora voleva valicare il mare e portar la guer- 
ra negli ultimi paesi dell' Asia. A fine di distrug- 
gere r idea , che avea data egli medesimo del 
suo deterioramento, si portava ogni giorno al cam- 
po Marzio ad esercitarsi colla gioventù , ed affet- 
tava dimostrare di avere e agilità per maneggia- 
re le armi , e vigore per tenersi férmo a caval- 
lo. Alcuni gli facevano applauso; 'ma i più giu- 
diziosi e sensati compiangevano l' acciecamento 
di un uomo , il quale di povero divenuto ric- 
chissimo , e di^una bassa ed oscura nascita sa- 
lito al più alto puntp;. di grandezza, non sapeva 
porre limite alla sua fortuna ,. nè godere in pa- 
ce della sua riputazione , e della sua opulenza : 
ma come se fosse stalo bisognevole' di^tutto , vo- 
leva dal seno della gloria , e dei trionfi traspor- 
tare una fredda e pesante vecchia] a in Cappado- 
cia , ed oltre il Ponto Eusino , per combattere 
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contro i Satrapi di Mitridate;. Prgciirava di rico- 
prire eoo uno specioso pretesto la sua cupidigia, 
(iicciulo , che si proponeva ,d’ instruire egli me- 
desimo suo figliuolo nel mestiere della guerra. Ma 
niuno si lasciava ingannare da così bel discorso. 
Si sapeva da ogn’ uno, qual fosse il motivo che 
lo faceva operare e si diceva da tutti pubblica- 
mente , che andasse piuttosto alla sua casa di cam- 
pagna ,, e sulla costa di Baja a preuder le acque 
calde , e a guarire dalla sua flussione . Aveva 
in fatti a Miseno , vicino a Baja , una deliziosis- 
sima casa di campagna ornala con grande mor- 
bidezza , che non conveniva in niun modo ad un 
soldato allevato tra i disagi , e che avea pas- 
sata tutta la sua vita nelle più aspre fatiche del- 
la guerra . 

Il consiglio ,, che si dava, a Mario, era buono, 
ma egli cp assai lontano ^ dal seguirlo . Al con- 
Crario .stabili di proseguire nel suo puntiglio con 
ardore , trasse nel suo partito P. Sulpicio , a cui 
fino allora una buona condotta ,*sostenuta da su- 
blimi talenti , aveva conciliata una stima univer- 
sale , c che tutto ad un tratto , come, se gli fos- 
se venuto a noja T esser felice colla virtù , si pre- 
cipitò nelle maggiori disgrazie , diventando il più 
furioso Tribuno del Popolo , che fosse mai sialo. 

P. Sulpicio era un uomo , dice Plutarco , al 
quale niuD altro poteva essere paragonalo per 1* 


V 


Digitized by Googl 


69 

eccessò della malvagità: di- maniera che non si 
doveva esaminare,, se superasse gli altri in ogni 
sorta di. vizi , làa in qual genere di vizio supe- 
rasse se stesso • TroyavjEisi in Idi crudeltà , auda- 
cia , ed una insatiabilé 'avarizia : e questo senza 
rimorso, senza rossore, e. senza alcuna attenzio- 
ne a salvare almeno le apparenze. Vendeva pub- 
blicamente il diritto di cittadinanza Romana ai. li- 
berti e agli stranieri, e teneva banco aperto nel- 
la piazza per questo infame negozio- Aveva al co- 
mando , e per cosi dire al tuo soldo tremila uo- 
mini tutti in arme : ed oltre a questo non .compa- 
riva mai in pubblico se non accompagnato da sei- 
cento giovani cavalieri Romanj pronti ad intra- 
prender ogni cosa , cui egli chiama va ,il CQ/ifro 
Senato. Si può di leggieri , imma;gÌDarsi a quali 
enormi spese si fatte co.se lo conducessero ; Quin- 
di , quantunque avesse égli siesSo pro.mulgata una 
legge , la quale proibiva ,. 'che niim Senatore dot 
vesse aver debili , 'che superasse la somma di due- 
mila .drammé,( 200. scudi-, ). si trovò .alla sua 
morte debitore di tre miìlioui ( 300. mila Scudi. } 
Finalmente per dipingerlo con un sol tratto , tor- 
niamoci alla memoria qual uomo sia stato Satur- 
nino. Questi era 1’ eroe di Sulpicio, se non che 

10 giudicava troppo timido e circospetto. Tal era 

11 Tribuno , I cui: Alano chiamò in suo soccorso. 
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- Siila avea ricevuto dal Senato il comaudo deN 
la guerra contro IVIitridate con ordine di par> 
tire tosto che avesse purgato la Campania da 
alcune truppe dì Sanniti , che occupavano anco-* 
ra la città di Nola , ed i suoi contorni. Aveva 
di già raggiunta la sua armata , ed attendeva con 
buon successo a dar la caccia a quell* avanzo di 
ribelli. Mario e Sulpicio stimarono cbe la sua 
assenza fosse una /occasione favorevole per farlo 
spogliare dal Popolo dell* impiego conferitogli dal 
Senato. Ma faceva di mestieri guadagnare innan* 
zi il favore della moltitudine: e perciò senza mo- 
strar ancora dove fossero rivolte le loro mire • 
Sulpicio propose leggìi quale, se fosse 
passata , lo rendeva assoluto padrone nelle Assem- 
blee del Popolo. L* oggetto di essa era di distri- 
buire i nuovi cittadini in tutte le Tribù. Questa 
legge pose tutta la città in iscompiglio. 1 vecchi 
cittadini, avendo il Console Pompeo alla loro 
testa , resistevano con tutto il vigore a questo 
nuovo stabilithento , il quale li privava d* ogni 
autorità , e d* ogni potere. Sulpicio non era uomo 
da abbandonare un* impresa. Era stato per innanzi 
strettissimo amico di Pompeo. Ma 1* amicizia si 
mutò in questa occasione in un fierissimo odio : 
le cose furono portate agli ultimi estremi , e Siila 
fu costretto a ritornarsene a Roma per sostenere 
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il suo Collega, il quale si trovava in un gran- 
dissimó imbroglio. 

I due Consoli riuniti conferirono insieme , e 
pensarono di aver trovato un sicuro espediente 
per eludere senza remore , e senza ^ran fatica 
tutti i furori del Tribuno. Pubblicarono un edit- 
to, il quale proibiva per molti giorni qualunque As- 
semblea del Popolo, ogni pubblica deliberazione , 
in una parola un editto , che introduceva una ge- 
nerai cessazione d* ogni affare , come si praticava 
ne' giorni di festa, così si esprime Appiano. Il 
loro disegno era di guadagnar tempo , e di pro- 
curare di ricondurre gli animi colla' dolcezza. 

Ma Sulpicio non diede loro tempo. Mentre (1) 
parlavano alla Plebe dinanzi al Tempio di Ca- 
store , sopraggiuhge il Tribuno co' suoi satelliti 

armati di pugnali sotto le vesti , con ordine di non 

• 

perdonarla ad alcuno , nemmeno ai -Consoli. At- 
tacca il loro editto - come ingiusto, e vuole co- 
stringerli a rivoenrio. Alla resistenza de' Consoli 
insorge un orribile tumulto : la gente di Sulpiciò 
cava i suoi pugnali .* molti cittadini rimangono 
uccisi sulla piazza , e tra gli altri il figliuolo 
del Console Pompeo , eh' era nel medesimo tem- 

(1) JV&* giorni di festa sì poteva parlare 
al Popolo , quantunque non fosse permesso' di 
fargli dare itvota^ • ■ 
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po genero di -Siila. 1 Consoli in cosi urgente pe> 
ricolo cercano di fuggire: e di fallo Q. Pompeo 
IFOTÒ la via dir salvarsi. Quanto a Siila è certo, 
che entrò in casa di Mario. gli amici di questo 
dicevano , che vi era entrato da se per cercare 
un asilo , c che Mario fu tanto generoso , che lo 
fece uscire da una porla di dietro. Siila nelle sue 
memorie racconta il fatto in altra maniera. Pre- 
tendeva , che Sulpicio , dopo averlo Tatto circon- 
dale dalla sua gente colla spada ignuda in ma- 
no , lo avesse in tal modo condotto nella casa di 
Mario e che /dopo una tal quale deliberazione , 
come poteva prendersi in simile congiuntura , era 
stato astretto di ritornare sulla pubblica piazza 
ad annullare il suo editto , e a lasciare in tal 
modo al Tribuno la libertà di far prendere al Po- 
polo quella deliberazione che più gli era a gra- 
do , intorno alla legge che proponeva. Checché 
ne sia di questi due difierenti racconti , di cui 
r ultimo pare più verisimlle , Siila usci tosto di 
Poma , cd andò ammettersi alla testa della sua 
.armala , che aveva lasciala in Campania- 
r Sulpicio restato padrone del Campo di batta- 
glia , fece ricever la legge : ed allora manifestan- 
do il segreto motivo di tutta la sua condotta , pro- 
pose al Popolo di dare a Mario il comando della 
guerra contro Mitridate. La cosa non soffri ninna 
diillcolià: auzi gli furono assegnale le truppe cq- 
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mondate atlualmcnle da Siila ; "in 'maai«:ra «.Ite 
iSl.irk» spedì sul fatto diie Tribuni Legionari , per- 
chè andassero a prender possesso in” suo nome del 
comando di quest’ armata. ’ : •> . 

Ma Siila non fu tanto docile, quanto se io im- 
maginava il suo rivale ; e stabili di difendere la 
sua ragione t;on la forza. Sì fatto progettò lo ine-' 
nava assai lontano. La deliberazione del' Popolo 
annullava il sùoitlfolo , iPquàl era il decreto del 
Senato-. Non poteva conservare il comando fino 
a tanto che sussisteva questa deliberazione. I suoi 
avversari, che n’ erano 'gli autori, dominavano 
in Roma. Dì nulla meno perciò si trattava che 
di marciar contro Roma. Queste conseguenze non 
lo atterrirono ; tanfo più, che riiigiuslii e violen- 
ta condotta della fazione nemica gli porgeva plau- 
sibili’prclesti per credere, che non si trattasse tanto 
di andare ad assalir la patri.i , quinto di andare a 
liberarla dall’oppressione. Temeva però, che un 
sì nuovo ed inaudito progetto, la cui prima vi- 
sta doveva naturalmente ingerire orrore , non ri-' 
b'uttitsse i suoi soldati. Li radunò dunqftie tutti in 
corpo , ed espose loro primieramente la violenza 
che gli era stata fatta io Roma , e 1' ingiustizià 
eh’ erano per fargli , privandolo dì un comando 
conferitogli dal Senato , ed al quale aveva dirit- ' 
tò come Console. Procurò poi d’ iutcress.ii e .meor 
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essi nella propria causa , insinuando loro , che ' 
avevano ragione di temere , in caso che Mario 
fosse incaricato della guerra , che preferisse loro 
altre truppe, e perdessero in tal modo 1’ occa- 
sione di arricchirsi colle spoglie dell' ^sia. 

Questo discorso fu ricevuto con applauso. Sii- 
la non ardì manifestar in termini chiari il disegno 
da lui formato , e raccomando loro solamente di 
\ starsene pronti ad eseguire gli ordini , che. dovreb- 
be dare ad essi secondo lo stato in cui si trovas~ 
sero gli affarì. 1 soldati compresero benissimo il 
suo pensiero , e gridarono , che li conducesse 
direttamente a Roma , dove farebbero che gli fosse 
fatta giustizia. Questo era appunto’quello che aspet- 
tava Siila ; la cosa fu risoluta ed eseguila sul fatto 
medesimo , e fu allora per la prima volta vedu- 
to un Console Romano marciare contro Roma con 
un’ armata. Essendosi presentati i Tribuni di Ma- 
rio , furono uccisi a colpi di pietre. Tutti però 
gli uflìziali generali , che servivano sotto Siila , 
lo abbandonarono tispettando il nome della patria, 
e non potendo risolversi a rivolgere contro di es- 
sa le sue proprie armi , nè altri rimase appresso 
di lui se non il suo Questore. 

Mario e Sulpicio avendo inteso la morte de’ , 
due Tribuni , usarono delle rappresaglie sopragli , 
amici che Siila aveva in Roma. Quindi venivano , 
a scontrarsi a vicenda : perchè mentre gli uni 
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ai>b»D(Ìonavano il Campo di Siila per ritornare alla 
-città , gli altri fuggivano dalla città per òercare 
un asilo nel Campo di Siila. 

Ma queste rappresaglie non giovavano punto 
agli affari di Mario , il quale si trovava in un 
fiero imbarazzo. Sillajconduceva seco lui sei Le- 
gioni , le quali formavano trentamila uomini a 
piedi, e cinquemila cavalli. Era inoltre sostenuto dal 
suo Collega t il quale era uscito dal suo ritiro- per 
venire ad unirsi a lui , riunendo in tal modo in 
questo partito tutta T autorità del. Consolato. Que- 
sto non era un mediocre rinforzo , -quantunque 
Pompeo non avesse recato altro che il suo nome ; 
e Siila faceva tanto caso di questo concerto , che 
lo attribuiva nelle sue memorie alla protezion de>. 
gli Dei, e a quella singolare pr osperità , da cui' 
erano accompagnate tutte le sue imprese. Mario 
aveva dal canto suo il Senato , eh* era da lui at- 
tualmente tenuto come schiavo. Imperciocché le 
compagnie non resistono gran fatto alla violenza ^ 
e ricevono quasi sempre il giogo dal più forte. 
Fece dunque , che il Senato spedisse Deputati so- 
pra Deputati a Siila , prima per chiedergli qual 
motivo lo spingesse ad avanzarsi in tal modo con- 
tro Roma cOn un' armata , e poi per vietarglielo. 
Siila si contentò di rispondere a quelli che lo iti* 
terrogavano , che veniva per liberare la patria dai 
Tiranni che la tenevano oppressa. Ma i Pretori 


Bruto ,-c Servilio, i quali erano incaricati d’or- 
dini più severi , avendo incominciato a parlare 
con alterigia , e con uh tuono autorevole, i sol- 
dati di Siila,, il quale sapeva perfettamente farli 
agire , e nascondere sotto i lor movimenti le sue 
jJi'oprie azioni , si scagliarono sopra di essi , spez- 
Ziirono i loro fasci , misero in fuga i loro Litto- 
ri , e strapparono ad essi medesimi di dosso le lo- 
ro toglie preteste : per modo 'che i Pretori si ten- 
nero per troppo felici di poter fuggire colla vita 
salva , nuniinziaodo a Roma , col tristo stato in 
cui comparvero , il furore del soldato , e T estre- 
mità del pericolo. 

Convenne perciò, che Mario ricorresse alle 
preglùere , e furono|mandati nuovi Deputati a Sii- 
la per chiedergli, in grazia di non fare avanzare, 
le sue. truppe più presso-^alla -città , e di voler at- 
tendere fino a tanto che si trovasse la via di ve- 
nire ad una riconciliazione , promettendogli nello 
stesso tempo , che avrebbe motivo di restar pago 
e contento. Mostrò Siila di essere apparecchiato 
a far quanto da lui si bramava , ed anzi ordinò 
in presenza de< Deputati agli Uiliziali , a cui tal 
cosa s' inoombev^ . di «.tirare le linee del Campo. 
Ma con unti perfìdia , che non sarebbe scusabile 
nemmeno in una guerra contro nemici stranieri , 
appena furono partili i Deputati', che continuò 
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la sua marcia , ed arrivò, dinanzi a Roma in ifm^^ 
po che meno. si attendeva. 

Sicconae presetitavasi da nemico , cosi da ne- 
mico fu dagli abitanti ricevuto ; ed oltre i sol- 
dati. , che Mario e §ulpicio avean potuto -racco- 
gliere in fretta , tutta la moltitudine salendo só- 
pra i tetti , faceva piovere «su ! soldati di Siila 
una grandine di pielrè e di tegole per modo, 
che non potevano avanzare. Allora Siila non ebbe 
difficoltà di gridare a* suoi , che appiccassero il 
fuoco alle case , ed egli medesimo , presa una 
.torcia ardente in mano, ne diede loro T esem- 

* I 

pio : nello stesso tempo ordinò a’ „suoi arcieri , 
che lanciassero i loro vasi da fuoco ; operando , 
dice Plutarco , da mentecatto , e come fuori di se 
medesimo , lasciandosi dominare interamente dalla 
passione ; posciachè scordatosi de' suoi amici , de' 
suoi parenti , e de' suoi partigiani pen.sava so- 
lamente a' suoi nemici ; e poneva in opera il fuo- 
co , \1 quale non può far distinzione dall' innocen- 
te e dal reo. 

Mario non, aveva forze sufficienti per resistere 
ad nn' armata. Fece gli ultimi sforzi ; chiamò a 
se i cittadini, eh' erano nelle* case, ed anco gli 
schiavi , a* quali promise la libertà. Ma fu vana 
‘ogni cosa , .e tre- soli schiavi si lasciarono ten- 
tare dalle sue promesse. Si ritirò pertanto nel Cam- 
pidoglio ; e vedendo che sarebbe fra poco*ancor 
Tomo XXril. 5 
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qnv sforzato, fuggi dalla città con Sulpicio , ed 
alcuni altri , lasciando la vittorià a Siila. Questo 
fu il primo formale combattimento, che sia nate 
in Roma tra cittadini, non> più in modo di una 
tumultuosa sedizione, ma a suono di tromba , e 
^d insegne spiegate , come si combatte* tra ne- 
mici. . , . 

Siila usò con grande moderazione della sua 
vittoria. Rimasto padrone della città la preservò 
dal saccheggio : ed arendo veduto alcuni soldati , 
i quali, rubavano , ad' onta del suo divieto , li fe- 
ce punire sul fatto , e sul luogo stesso. Collocò 
corpi di guardia in- tutti i posti di maggior impor» 
tanza , ed impiegò tutta la notte , si egli , come 
il suo collega , in visitare tutti i quartieri a fine 
d’ impedire , che il terrore degli uni , e 1’ auda- 
cia degli altri non cagionasse qualche disordine. 

Non fu pago di aver posto fine alle turbolen- 
ze eccitate da Mario : ma volle, ancora prevenire 
quelle che potevano nascere in progresso, e rifor- 
mando il governo assicurare , se fosse possibile , 
la tranquillità della Repubblica. 11 piano da lui 
seguito' in questa riforma fu di accrescere * T au- 
torità del Senato e della Nobiltà , e diminuire 
di altrettanto il potere del Popolo , la ..temerità e 
i capricci del quale cagionavano da .molto tempo 
mali si grandi. Radunò pertanto 11 Popolo, e, do- 
po aver deplorala la trista necessità , a cui lo ave- 
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va ridotto . 1* ingiustizia de*, suoi pernici , conipia&- 
se la disgrazia della Repubblica lasciata in tnanO 
di nomini perversi , i quali adulando la moltitudine 
per il loro propria^ interesse , .la inducevano so» 
venie a prendere i partiti più contrari al bene co- 
mune. Per rimediare ad un tale inconveniente , il 
quale ne traeva dietro a se tanti al/ri , rinnovò 
primieramente un antico uso . il quale era già da 
molti secoli abolito , e fece ordinare , che non si 
potesse proporre al Popolo cosa veruna , se non 
fosse stala avanti ^ieliberata e approvata in Se** 
nato. In secondo luogo fece un' altro cambiamen- 
to molto importante , e fu , che in avvenire il Po- 
polo , in vece di dare il. volo per Tribù , lo des- 
se per Centurie. Essendo la divisione delle Tribù 
stata fatta io ragione de* quartieri della citta , o 
de* distretti della^ caippàgna , occupati da' citta- 
dini , cosi vi* era una gran confusione , trovando- 
si i nobili mescolati cogl' ignobili , e i ricchi co* 
poveri; e siccome il numero /dj questi ultimi è 
sempre più grande « quind^^^lebe dominava nel- 
le Tribù. All'opj^osto la distribuzione per Cen- 
turie aveva per base la differenza bielle ricchezze , 
che ciascuno possedeva : e si fatta distribuzione era 
stata diretta in modo « che i soli ricchi formava- 
no il- maggior numero delle Centurie, ed aveva- 
no per conseguenza più voti di tutta* la moltitu- 
dine de* poveri. 

5 » 
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Le mutazioni iìitrodbtte dti Siila ditninuiTaBO 
già molto 1* autorità de* Tribuni. Vi recò ancoBa 
molti altri pregiudizi « di cui la Storia non ci dk 
precisa contezza. Il tempo ..potò « in cui diede al- 
la podestà Tribunizia i più fieri colpi , fu allor- 
ché Tenne creato Dittatore , coinè diremo a suo 
luogo. 

In fine egli fece annullare , e cassare , come 
contrai i alle leggi , tutti gli atti che Sulpicio aveva 
fatto approvare durante le ferie prescritte da’ Con- 
soli , rimettendosi in tal guisa in pieno , e legit- 
timo possesso del comando della guerra contro 
jilitridatè. 

Altro non restava a Siila se non che il sodi- 
sfare alla sua vendetta. Convocò dunque il Sena- 
to , e propose di dichiarare nemici pubblici i due 
Marii , padre , e figliuolo , Sulpiuio , ed altri nove 
Senatori , eh' erano i loro principali aderenti. Tutti 
tremavano alla presenza' del Console, eppure Q. 
Scevoìa 1' Augure-, padrigno del giovane Mario , 
ebbe 1' ardire di contradirgli. Da prima ricusò di 
dire II suo parere ; ma poscia pressato da Siila , 
questo venerabile vecchio veggendosi forzato -a 
spiegarsi , lo 'fece con lutto il coraggio , e eon 
tutta la costanza possibile. Aè questi soldati , 
gli disse , coi quali avete circondato il Sena- 
to ^ nè le vostre minacce mi spaventano. Non., 
vi crediate , che per conservare qualche deho- 
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U avanzo di una languente vita ^ e.di_un san- 
gue agghiacciato nelle mio veue.\-io possa ri- 
'spìvermi a dichiarare nemico d^i HàmA Mario ^ 
dal quale mi ricordo essere stata salvata 'la 
Città di Roma\ e tutta V Italia. , 

L' e&empì'o di Scevola fu ammirato , ma aon 
tr«vò imitatori. II decreto del Senato fu confor- 
me allà proposizione del Console , e fu detto , 
,, che i due Marii^, Sulpi^io , P. Cetego , Giunio 
„ Bruto, i due Granii, Albinoyano « Lettorie, 
,, Rubi'io , e (lue altri ancora , cb' erano nomina- 
,, tamente specificati , i nomi de^ quali non sono 
„ giunti sino a noi, per aver eccitata una sedi- 
„ zione , fatta la guerra ai Consoli , e chiama- 
,, ti gli schiari alla libertà , erano dichiarati pub- 
„ hlici nemici ; che per conseguenza era ad ogn' 
,( «no permesso di correr loro addosso , ed nc- 
(, eiderli , e di condurli ai Consoli, s che i lo- 
„ rp beni sarebbero conGscati „ . Sembra che sia- 
no anche state promesse ricompense a quelli che 
recassero le loro teste. Ma non sappiamo se que- 
sta promessa fosse compresa nel decreto del Se- 
nato. 

, Per recare ad effetto quest' atroce deliberazio- 
ne , Siila spedì molti soldati in* traccia di quel- 
li che aveva fatti condannare. Sulpicio non 
i^tte guari a ’ cader nelle loro mani, essendo 
Stalo scoperto da,, uno de' suoi schiavi. La 'te- 
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sia di questo infelice THbano fu portala a Ro-* 
ma , e posta Su i Rostri , funes'to presagio , di- 
ce’’ Veh'o, della proscrizione, che segui poco 
dopo. Per altro. Siila fece in quésta occasione 
un alto di giustizia. ^ Siccome nell' editto che 
'avea pubblicato per notificare il Senatus Con- 
sulta, rveva' promessa la libertà agli schiavi , i 
quali scoprissero alcuno di coloro eh' erano in 
esso, nominati , quindi «il traditore , il quale avea 
dato in suo potere Sulpicio, fu dichiarate .libe- 
ro : ma sul fatto medesimo col |>.ileo , simbolo 
della libertà , é in ricompensa del suo delitto, 
fu per comando di Siila precipitato, dall* aitò 
della rupe Tarpea. 

Quanto a Mario , gli avvenimenti della su» 
fuga somministrerebbero materia ad -un Roman- 
zo de’ più interessanti. Uscito che £u di Ro- 
ma, essendosi dispersi tutti coloro che lo accom- 
pagnavano , ei si ritirò con suo figliuolo in una 
casa di campagna , che aveva presso a Lanuvio. 
11 suo. disegno era di guadagnar il mare , ed 
uscir dall* Italia., Ma non ' avendo provisioni , 
mandò suo figliuolo, ad una terra di Scevola suo. 
suocero, la qual’ era, poco discosta;, affinchè ivi 
prendesse quanto si rendeva, necessario al viag- 
gio. Mentre il giovane Mario faceva i sjuòi pre- 
parativi , passò la notte : e venuto il giorno , 
lìurono, veduti; da. lontano, alctzni cavalieri ,, ii 
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quali sorspellando che Mario potesse essersi rifa* 
giato ia una casa , con cui aveva si stretta re' 
lazione , si avanzavano pef cercarlo. Ma il fat- 
tore di Scevola , tanto fedele , quanto era sta- 
'' 4o ceneroso il suo padrone, nascose il fuggiti- 
vo in una carretta ripiena di fave ; e conduccii- 
do il suo carro verso Roma , passò in mezzo 
di coloro che cercavano Mario , i quali lo la- 
sciarono' i^ontinhare il suo cammino senza *con- 
«cpire il menomo sospetto. Il giovane Mario en- 
Jrò in questa maniera in città, e in casa perfi- 
no di sua moglie , dove avendo prese tutte le 
' «ose , che potevano fargli di bisogno , usci feli- 
cemente di Roma : e pensando unicamente a se 
stesso , sen venne al mare , imbarcossi , e passò' 
in Affrica. 

Suo padre non fu così fortimato. Dal luogo 
del suo primo ritiro.,, nel quale non poteva fer- 
marsi lupgo tempo senza essere scoperto , si por- 
tò ad Ostia , dove avendo ritrovato un vascel- 
Jo , che uno de’ suoi amici aveva fatto tener pron- 
to per lui , v’ entrò co^ Granio suo figliastro. Pa- 
re che questo vascello fosse assai piccolo , e for- 
se una specie di pacquebot , col .quale Mario co- 
steggiò il lido , avendo da principio buon vento. 
.Ma questo di li a poco cambiossi , il mare* di- 
venne furioso , e i marinari non jtotendo se noa 
» grande stento regger la barca , temeado' che 
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essa lion potesse resistere alla violenza 'delle on- 
de , volevano approdare a teri‘a. Mario non vo- 
leva permetterlo, perchè erano vicini a Terracì- 
na , dove aveva un potente nemico .chiamato Ge- 
minio, Alla fine non 'cessando la burrasca, ed 
anzi f .cendosi maggiore , ed oltre a questo sen- 
tendosi Mario assai male per le nausee , che so- 
gliono per .1* ordinario incomodave tutti coloro 
che si mettono in mare , convenne cedere alla 
necessità, e Mario smontò in terra con tutta la 
sua compagnia. . ■.;é . t; 

Non sapevano a (]fual partilo appigliarsi’, nè 
verso qual luogo drizzare i passi. Ogni cosa era 
loro contraria ; la terra , perchè temevano di es- 
ser sorpresi dagl* inimici ; e il mare , perchè era 
sempre burrascoso : incontrar gente era per essi 
un soggetto di timóre , e non incontrarne , man* 
car di un soccorso assolutmTiente necessario : im- 
perciocché non avevano più vettovaglie , « co- 
minciavano a sentire la fame. In tali angustie; 
videro alcuni pastori , a* quali si accostarono 
per chieder loro qualche* sollievo. Ma tjuesta po- 
vera gente non aveva nulla che dare ad essi. 
Solamente , com* ebbero conosciuta Mario , lo av- 
visarono , che quanto più tosto potesse si sal- 
vasse , perchè avevano veduto poc* anzi alcuni 
cavalieri , che andavano in traccia di lui. Usci 
pertanto di strada , e si ritirò in un ■ foltissima 
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bosco, dove passò assai male la • notte , tanto piu 
quelli che aveva seco , erano tormentati dal- 
la fame , e stavano perciò di cattivo umore. Egli 
quantunque debole e riSnito dalla fame e ila' tra- 
vagli , aveva -ancora tanto coraggio per poter dar- 
ne agli altri. Esortava i compagni della sua fu- 
ga a non rinunziare ad un' ultima speranza , che 
gli rimaneva , -e alla quale egli pure si riserba- 
va , e questo era un settimo Consolato , ch'ci pre- 
tendeva che gli fosse stato promesso dai Desti- 
ni. £ a questo oggetto narrò loro un fatto , o 
una favola più atta delle più forti ragioni .ad ispi- 
rar fiducia e coraggio nell' animo di persone su- 
perstiziose. 

Disse loro , eh' essendo ancora fanciullo , vi- 
de cadere un nido d' aquila , e lo raccolse in un 
' lembo della sua veste : che v' erano sette aqui- 
lini : e che avendo suo ‘padre e sua madre con- 
sultati gl' indovini' sopra questo avvenimento , che 
parve loro un prodigio , ebbero in risposta , che 
jl loro figliuolo sarebbe divenuto uno de' più 
chiari ed illustri uomini , ed avrebbe posseduto 
sette volte la sovrana Magistratura. Che che ne sia 
di questo fatto ,*del quale molti naturalisti ne- 
gano la possibilità , pretendendo che le aquile ho* 
partoriscono più di due aquilini o tre al più , noi 
sappiamo qual caso debba farsi di questi preie- 
» augujrii , eh* altro non sono che invenzioni dei 
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({ì'arlàtani per adéscare a trattenere gli sciocchr ^ 
Btariò però prestava gran credenza a si fatte co-- 
te , ed è cerio , ‘che nella sua fuga , e nelle mag-. 
glori angustie in cui ritrovossi , parlò, sovente; 
del. settimo. Consolato destinatogli dagli Dei . 

Mentre andava errando colla sua truppa fug- 
gitiva sulla spiaggia del mare , essendo poco di-- 
scosto da Minturno , città situata, vicino alPim-^ 
boccatura del Liris ( Garigliano ), videro una- 
banda di, cavalieri che veniva alla lor volta. Nell’ 
istesso momento , volgendo gli occhi verso il ma- 
re , veggono due vascelli mercantili , 1’ unico e il 
solo lyfugio per essi in si estremo pericolo. Fan- 
no allora a. gara, a chi piu presto- corresse verso, 
il mare*. Si gettano, nell’ acqna ; e si sforzano. 

I di raggiungere a nuoto le navi . Granio con al- 
cuni altri guadagna uno di questi vascelli, e pas- 
sa nell’ Isola di Enaria ( Ischia ) . Mario era v*ec- 
chio, e grave nella persona, e però, non senza, 
gran fatica arrivò , portato per mare da due schia- 
vi , all’ altro, vascello , nel quale fu ricevuto. In. 
.questo mezzo i cavalieri erano arrivali: sulla spiag- 
gia , e gridavano, a’ marina] , che conducessero' la- 
nave a. terra , oppure ne cacciassero fuori 'Ma-, 
rio.» e andassero poi dove più' loro piaceva, Ma- 
rio, implora piangendo 1% pietà de’ padroni 
■vascello., i quali dopo aver qualche- tempo tra, 
deliberato., incerti- e imbrogliati pel partito. 
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cbe dovevan prcndere't finalmente commossi dal- 
le lagrime dr un suppliclievole tanto illustre , 
risposero ai cavalieri , che non darebbero loro' 
altrimenti Mario nelle mani . Questi partirono 
molto adirati . * 

Mario- si stimava fuor di pericolo , non sa- 
pendo cbe doveva cadere vin perplessità più cru- 
deli di quelle che. aveva provate , e ritrovarsi 
assai vicino alla morte; In fatti la generosità di 
quelli che lo avevano ricoverato nel loro vascel- 
lo f non* fu di lunga durata : furono ' colti dalla 
paura, ed essendosi appressati a terra, gettaro- 
no 1* ancora alla foce del llijris . Allora gli pro- 
posero di smontare , per prendere un poco di ri* 
poso dopo tanti travagli . Mario , non dilEdando ' 
in alcun- modo- di loro-, vi*acconsenti , e però fu 
portato sul lido, e posto* a' riposare in un sito 
erboso ..Ma intanto eh* egli se ne stava ivi tran- 
quillo, e non pensando tnai alla* disavventura che- 
doveva accedergli , vede- improvisamente levare - 
r ancora , c partire il vascello; Que’ mercanti non 
erano , siccome il piu degli uomini , nè tanto mal- 
vagi' per fare il male , nè tanto virtuosi per fare- 
il bena con loro rischio . Avevano creduto di far 
cosa turpe dando Mario in poter dè'suoi nemi- 
ci , ma giudicarono dall* altro' canto pericoloso iK 
salvarlo'.- 
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Qilal i'u mai la costeroazioae di Mario , allo-' 
ra quando si vide siilla spiaggia solo.'senaa 
soccorso , senza difesa , e abbandonato da tutti ? 
Non si perdè per questo di aninao , ma si alzò t 
e siccome il Liris si spande molto in quel sito 
nelle terre e vi forma delle paludi , cosi passò 
con incredibile fatica fosse ripiene d' acqua , e 
di fango , e pervenne finalmente alla capanna di 
un povero taglialegna . Si getta a' suoi piedi , a 
lo scongiura di salvare un'uomo, il» quale, se 
gli venga fatto di campare dal pericolo*, può vi* 
compensarlo oltre le sue speranze . Il tagliale- 
gna , sia che lo conóscesse , sia ebe restasse col- 
pito da quell* aria fiera « maestosa , ebe conser-: 
vava ancora malgrado le sue disgrazie , gli ri- 
spose, efie se aveva bisogno di riposo , ne avreb- 
be ritrovato nella sua* capanna , ma che se fug- 
giva da' nemici , gli avrebbe additato un. più si- 
curo ritiro . Avendo Mario accettata questa ulti- 
ma offerta , il taglialegna lo condusse presso ad 
una palude', in un sito profondo, dove lo copri 
di foglie^ di canne, e di giunchi. . 

Ma mi sarà egli qui permesso invitare il Let- 
tore «‘Considerare attejitameote Mario nel deplo- 
rabile stato in cui adesso lo vediamo? Quali po- 
tevano essere allora i siioi pensieri ? Quanto do- 
veva mai detestare una funesta ambizione , lo 
^u,a.1c dal più alto punto della gloria ,, e della gran,- 
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d«Ma To ateva precipitato in un abbisso di mi- 
9 »ria indegna della condizione dcir uomo il più 
TÌle € più meschino ? Qual lezione per' coloro * 
i quali non sanno mai contentarsi della lor sor^ 
te , e pensano che manchi lor tutto , qualora man- 
chi un solo oggetto alia loro insaziabile cupidigia ! 

Mario non potè trattenersi molto tempo in que- 
ste triste riflessioni. Imperciocché sentì di lì a po- , 
co un gran romore , che veniva dalia parte del- 
la capanna . Quest' era una banda di cavalieri 
spediti da Geminio di Terracina suo nemico , i 
quali avendo incontrato il taglialegna lo interro- 
gavano ,-e procuravano di costringerlo con mi- 
nacce a scoprire un pubblico nemico condanna- 
to a morte dal Senato Romano, ^on rimaneva più 
alcun rifugio a Mario , e perù esce dal suo riti- 
ro , si Spoglia , e s' immerge nella fangosa e 001*8 
acqua della palude ; ma questo sozzo asilo non 
potè salvarlo . Coloro , che lo inseguivano , ac- 
corrono , ed avendolo tralt^ fuori dall’acqua ignu- 
do , e tutto coperto di fango , gli mettono una 
sorda al collo , e lo menano senza indugio a Min- 
turno , dove lo consegnano a' Magistrati . Impe- 
>Focchè era pervenuto órdine in tutte le città d» 
■arrestarlo e di_ ucciderlo in qualunque. luogo fos- 
se ritrovato.* , .. . •--•.-.t... 

Nulladimeno i Magistrati di Minturno vollero 
prima deliberare , e misero intanto il loro pri- 
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gìoQÌero in casa di una donna . chiamata 'Fannia, 
ta quale aveva grandi9sime ragioni d»- non pmar^ 
Io. Ecco qual n' era il motivo. Fannia- essendosi 
separala da suo marito Tilinio , chiedeva la re- 
stituzione della sua dote . Titinio negava di dar- 
la ad essa. a cagione della sua cattiva condotta,* 
ed il fatto era vero. Essendo la. causa stata por- 
tata a Rdma dinanzi a Mario , allora Console per 
la sesta volta , esaminò il processo , e trovò che 
Titinitf 'a-Vea conosciuto 1’ indole, e la scostuma- 
tezza di 'Fannia avanti che la sposasse , e non ne 
avea fatto caso per godere delle sue ricchezze , 
Quindi Mario- ugualmente sdegnato contro 1’ unq- 
e contro- F altra , condannò il marito alla resti- 
tuzione della dote , e la moglie ad una leggiera, 
ma vituperevole ammenda. Fannia mostrò nulla- 
ostante della generosità nel bisogno che aveva Ma- 
rio della sua assistenza. Lo soccorse con tutto lo ze- 
lo immaginabile , c procurò di consolarlo e di 
animarlo. Le rispose , che aveva buona speran- 
za : e questo in virtù di un presagio tutto pue- 
rile e ridicolo , che non si può fare a meno , 
leggendolo , di non compiangere l* umana scioc- 
chezza .-Le disse , che allora quando fu menato 
alla sua casa , ne aveva veduto uscire un asino 
orrendo , il quale essendosi fermato dinanzi a 
lui , lo aveva guardato in un modo che mostra- 
va: della giovialità ; e poi s’ era- messo a raglia— 
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se ton un tuono ehiaro’ e allegro di \wce ; e fi- 
sftltnente, saltando , era passato vicino a lui pér 
andare a bere ad una fontana vicina . E* però r 
movimenti di allegrezza di un asino- rassicurava* 
na questp personaggio sei volte Consolare , il qua* 
le , perchè 1* animale , lasciandolo , era andato a 
cercare dell’acqua, giudicava che- gli Dei vole- 
vano che si salvasse per acqua , ' e che perciò 
dòveva^ passare il mare’ per mettersi in sicuro dai 
pericoli*, che minacciavano la sua vita.. Pieno di 
fiducia per questo bel ■ragionamento , volle, ripo- 
sarsi , ed essendosi messo sopra un letto , fece 
chiudere la porta della camera in cui era. 

La: deliberazione de' IV^agistrati e* del Senato 
di Minturno. non fu lunga , ed a.vevano stabilito 
di ubbidire . Ma non si trovò alcun, cittadino , 11 
quale volesse incaricarsi di questa odiósa^ esecu'^ 
zione . Uno straniero , Gallo o Cimbro di nasci- 
ta , fu mandato per uccider Mario , ed entrò nel- 
la camera colla spada alla mano . Il letto , in cui 
riposava Mario era, collocato, in un sito buio ed 
oscuro . Dal -mezzo, di- questa, oscurità lanciò so- 
pra il barbaro una scintillante occhiata cogli oc- 
chi tutti infiammati , e- nell’ istessc. tempo -gli gri- 
dò con un terribile tuono- di voce ; Scellerato , 
hai tu ardimento di uccider Mario ? Questo fu: 
tw. colpo di fulmine per il soldato, il quale fug; 
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gì incontanente , geltandó la sua spada a tevr» ^ 
e gridando , Io non posso uccider Mario . * 

(^)i^esto esempio non solo sorprese , ma eona- 
mosse ed intenerì i Minturnesi. Rinfacciarono a "se 
medesimi di essere stali più barbari di questo bar* 
baro , e di essersi resi colpevoli di crudeltà e di' 
ingratitudine verso il liberatore dell' Italia , a cui 
anzi era cosa 'turpe e ignominiosa il non prestare 
ajuto e difesa . Si salvi pure , dissero , si salvi 
pure , e vada a compiere altrove C infelice sua 
sorte. Noi abbiamo anche troppi motivi dì pre- 
gare gli Dei , perchè ci perdonino V involon- 
tario. fallo che commettiamo cacciando Mario 
fuori della nostra città senza difesa e senea 
soccorso , Entrarono adunque in .folla nella cas« 
dov' era , lo circondano , e lo conducono al ma- 
re . Ciascuno procura dr mostrargli il suo zelo , 
portando al vascello destinatogli le ‘provisioni di 
cui aveva bisogno. Ma un ostacolo ritardava i l«r 
ro passi , e faceva loro perdere il tempo . Sulla 
via tra la città e il mare vi èra un bosco «on- 
seorato alla Ninfa Marica , per rispetto al quale 
osservavano questa pratica superstiziosa , di nen 
portar fuori, di esso- alcuna cosa che vi foss.e una 
volta entrata. Era d' uopo pertanto , che faeessa- 
ra un lungo giro , cui la loro impazienza soffri- 
va mal volentieri . Finalmente avendo un vecchie> 
gridato , che ogni strada era buona ed approvata. 
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dagl* Iddii per salvar Mario, osa il primo tra- 
versare il bosco, ed è da tutti gli altri segnilo. 
Tutto in poco tempo è pronto , e Mario V imbar^- 
ca sopra una piccolissima • barca , in mezzo ai 
voti di tutti i Minturnesi , i quali alzando le ma- 
ni al Cielo pregavano gli Dei. a prender questo 
grand' uomo sotto la lor protezione- e tutela. Fe- 
ce dipoi , ritornato che' fu- in Italia , dipingere 
tutta questa avventura , e iie^ collocò il quadro 
nel tSmpio di Marica .. • ' 

Da Minturno Mario passò nell' isola di Ena- 
ria , dove si unì a (Cranio. Si avviarono poi in- 
sieme verso 1' Affrica : ma mancando loro 4' as- 
qua , furono obbligati a smontare in Sicilia dal* 
•la parte del monte Erice ( Monte* di Trapani ) . 
La cattiva fortuna inseguiva dapertutto il nostro 
fuggitivo . Il Questore della Provincia ritrovan- 
dosi in que' luoghi , diede addosso alla .gente di 
Mario , la quale era discesa a terra per far ae- 
qua j ne uccìse dicidtto , q poco mancò , che non 
prendesse Mario medesimo , il quale s'imbarcò 
in fretta e passò nell' Isola* di Moninga ( isola 
di Zerbi , o Gerbes' ) , dov’ ebbe per la prima 
volta novelle di suo figliuolo. Seppe , di' essen» 
dosi salvato <con Cetego~, uno de' dodici compre- 
si nel decreto del Senato , si era ritirato presso 
'Hiempsale , il quale regnava sopra una parte dd- 
la Ilumìdia : questo Principe discendeva proba- 
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bilmente da Massinissa , e riconosceva gli Siati , 
che possedeva , da Mario , il quale aveva collo- 
cato lui o suo padre in questo Regno dopo la 
presa c la sconfìtta >di Giugurta . Questa ragio- 
ne avea fatto sperare* al giovane Mario di rin- 
venire un sicuro asilo presso questo Numida : 
cd il vecchio Mario ancor egli animalo da que- 
sta medesima speranza oso passare dall* Isola di 
Mininga nella Provincia di Cartagine . 

11 Magistrato Romano , eh* comandava rn que- 
sta Provincia , non aveva mai avuta alcuna par- 
ticolar relazione con Marie , e non aveva da lui 
ricevuto nè beneficio nè ingiuria ; e però, es- 
sendo indifferente , pareva che la sola umanità c 
compassione naturale dovesse ispirargli qualche 
sentimento di tenerezza per lo stato deplorabile 
nel quale era ridotto un si grande ed illustre per- 
sonaggio . Mario era appena sbarcato , quando vi- 
de venire alla sua volla^ un ufilziele del Pretore, 
il quale gli disse con tuono minaccevole ; Il Pre- 
tori Sestilio vi vieta ài porre il piede nella 
sua Provincia ; se voi non ubbidite a' suoi or- 
dini , vi dichiara esser egli risoluto di esegui- 
re il decreto del Senato * e di trattarvi come 
pubblico nemico . La sorpresa , lo sdegno , il 
dolore , colsero per si fatto modo Mario , che 
stette buona pezza senza dir parola , guardando 
fisso colui ch’era , venuto a significargli questo di- 
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TÌeto. Finalmente » pressandolo 1’ uOÌ 2 ÌaIe, e ette* 
dendogli quii risposta avesse a recare >al Pretore , 
Va, gli disse , e riporta a colui che ti manda 
che hot veduto Mario assiso in mezzo alle ro- 
vine di Cartagine . Questa risposta era un’ «•- 
celiente lezione dell’ instabilità delle cose uma- 
ne , riunendo sotto un medesimo punto di vista 
la distruzione di una delle più èssenti città del^ 
mondo, ed il total cambiamento della fortuna del 
primo de’ Romani . Mario non si curò punto di 
eseguir 1’ ordine del Pretore , ed era ancora nei 
contorni di Cartagine , allora quando incontrò su* 
figliuolo , il quale era stato costretto a fuggir- 
sene dagli Stati di Hiempsale . 

Imperciocché questo Principe più sensibile al 
timore di un male presente , che al riconoscimea* 
to di un benefìcio passato , vedeva mal volenti*- 
ri presso di se il suo supplichevole. L’onorava 
molto , ma lo riteneva contro sua voglia , e non 
lo lasciava uscire dal • suo Regno. Una tal con- 
dotta recò qualche inquietudine al Romano , il 
quale si avvide , die i pretesti allegati dal Re 
per trattenerlo non erano in niun modo since- 
ri , e non gli predicevano cosa alcuna di buono^ 
Per trarsi d’ impaccio , si approfittò dell* occa- 
sione , che se gli olFerl da se,, senza che aves- 
se pensato a procacciarsela . Era giovane e as- 
sai benfatto della persona . 11 pericolo' al q^uale: 
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era esposto mosse a. pietà una delle tOBCubiae 
del Re , la c[iiale passò facilmon'te ,*eome suolè 
per 1* ordinario accadere , dalla compassione ali’ 
ambre. Da prima Mario la rigettò con ^ispree- 
zo : ma come vide che da una parte noq pofe- 
va sperar di fuggire se non per suo mezzo , e 
dall* altra che i senlimcnU di questa donna era- 
rio superiori di molto ad una cieca e molle pas- 
sione , si abbandonò ad essa , e ne rimase* con- 
tento : imperciocché ajutatp da lei si salvò coi 
suoi amici dalle mani di un Principe , a cui un* 
utile perfidia non avrebbe per avventura costato 
molto . 

Incontrò suo padre, , come ho già detto , vi- 
cino a Cartagine : e fu certamente una grande 
allegrezza per il padre e per il figlio ritrovarsi 
insieme dopo una separazione mescolata con tanti 
pericoli . Mentre camminavano lungo il naare , 
Mario vide certi scorpioni , che combattevano tra 
di loro : e siccome si riputava mólto intendente 
e versato nella pretesa arte della Divinazione ^ 
cosi giudicò essere questo u« cattivo angurio, c 
conchiuse « eh* erano minacciati da qualche*peri- 
colo : quasi jche il solo buon senso , senza che 
punto yi entrassero gli scorpioni , non fosse sta. 
to sufficiente ad avvertirli , che avevano a teme- 
re e la timida politica di Scstllio , e il risenti- 
mento di Hiempsale . Entrarono pcrtaMo in una 
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barta di un pescatore , i! quale li cbndusse neU' 
Isola di Cercina ( Cercare ) . Era- tempo di par- 
tire : « si erano appena imbarcati , che videro al* 
cani cavalieri IS umidi spediti da ‘Hiempsale die- 
tro al giovane Mario . Questo pericolo non fu il 
minore di quelli che incontrarono , ma fu 1* ul- 
timo . Passarono il restante d^ verno assai tran- 
quillamente nell' Isole del mare AfTiicano , atten- 
dendo qualche colpo di buona fortuna ; che por- 
gesse loro il modo di tornare in Italia . 

Frattanto Siila regolava tutte le cose in Ko-. 
ma con grande moderazione . Avea conosciuto , 
che la condotta da lui tenuta verso Mario era 
dispiaciuta a molti membri del Senato , ed in ge- 
nerale a tutto -il Popolo . In vece di concepire 
sdegno, amò meglio procurare di cattivarsi gli 
animi con maniere popolari e piene di ddlcezaa.' 
Avendo tenuto le Assemblee per- 1' elezione dei 
Blagistrati dell' anno vegnente soffri , che T'ionio 
suo nipote , e Ser. Sulpicìo , sostenuto dalla sua 
raccomandazione, ricevessero tutti e due un ri- 
fiuto. Ed ebbe anzi a dire in questa occ'^^ne, 
che aveva un gran piacere di veder il Popolo" 
far uso di quella libertà che gli aveva resa . la 
•onseguenza di questa stessa mocbsrazione non 
vietò che fosse nominalo Console L. Cornelio 
Cinna , il qual era della fazione contraria alla sua 
quantunque Patrizio , e suo parente . Prese sola- 
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Mente la prétaozione di condurlo al Campidoglio 
per farlo giurare , che non avrebbe mai fatto co* 
sa* alcuna, contro à suoi interessi . Cinna fece il 
giuramento pres'crittogli in presenza di molti te- 
stimoni , e . tenendo ‘ in' mano una pietra, pregò 
Giove , di scacciarl 9 dalla città , com' egli getta- 
va quella pietra fuori della sua mano , se man- 
casse mai al suo impegno . .È da stupirsi , che 
Siila abbia data credenza ai giuramenti di un am- 
bizioso. Non si ‘fidò per altro di lui in modo che 
. nob prendesse ancora la precauzione di dargli per 
collega Gn. Ottavio , uomo dabbene , amator del- 
la pace , e del buon ordide , ma troppo dolce 
per resistere ad un furioso. Non "andò guari, che 
Siila ebbe a pentirsi di tutti questi riguardi : e 
se v' ha cosa alcuna capace di diminuire 1' orro- 
‘re delle crudeltà, da lui in progresso esercitate, 
si ‘è il cattivo ■ successo delle vie della dolcezza 
da lui praticate nella, congiuntura presente. 

Di fatto , tosto che le sue truppe furono usci* 
te. di Roma per andare ad attenderlo in Campa- 
nia , mentre era ancora Console , i partigiani di 
^ Mario cominciarono ad agire per far richiamars 
gli esiliati : e il primo passo , che fecero per riu- 
scirvi , fu di* tendere insidie alla vita de* Conso- 
li . Siila aveva meno a temere , avendo un* ar- 
mata , la quale doveva servirgli di difesa , anche 
allora che fosse uscito dal Consolato. Q. Pompeo 
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siimb di procurarsi uàa simile sicurezza 
dosi eonferire il comaudo delle truppe del.Piee^ 

»• , alla: testa delle quali era attualmente Gn. 
Pompeo .Strabene io qualità di Proconsole per 
rappacificare intieramente il paese . Ma il Conso- 
le altro non fece con questo che accelerar la sua 
morte . . ^ ^ 

Strabene finse da principio * di riceverlo con 
rispetto , allora quando andò a prendere il 
inando dell’ armata , e si ritirò , non essendo ^iù 
che un semplice particolare . Ma il giorno dopo, 
eccitata una sedizione ^dall’ ambizioso Proconsole, 
lo liberò dal suo concorrente ; e per la prima 7 

• • f 

volta ( il tempo , in cui siamo , è fecondo in de- 
litti fino allora inauditi ) un* armata Romana si 
macchiò del sangue del suo Console . Strabono ] 
essendosi dopo fatto vedere a* soldati , affettò di 
mostrarsene assai sdegnato , ma si calmò tosto : 
la sua pronta riconciliazione cogli uccisori lo ) 

^ tradì : e tutti gli storici attribuiscono a lui la 

• • 1 

morte violenta di un Console , il quale era inol- 
tre suo .stretto parente . 11 Senato , il quale nei 
tempi di turbolenza , come son questi , aveva 
minor potere de* soldati , fu costretto a lascia- 
re questo delitto impunito. Siila meno occupato 
dalla cura di vendicare la morte del suo colle- 
ga , che da quella di mettere fa sua propria vi- 
ta in sicuro , raccolse i suoi amici , e li obbli> 
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fare la guardia intoiréo alla sua casa e al. 
la 8««f persona per lutto quel tempo che dovet- 
te reslav ancora in città , e subito che potè uscir* 
ne andò in Campania a porsi alla testa .della sua 
amata . • 

AK; m R. 665. av. g. c. 87. 
mir. oanTÉvio. ~ l. cobneij^ ctvy^- 
Ifon sì tosto Cinna fu in carica , che feee ve* 
defe quanto Siila si fosse ingannato , confidando 
in lui , e riputandolo capace di rispettare il suo 
giuramento . Niuna cosa gli fu tanto a cuore quan- 
to il sollecitarlo a partire., allegando per ragio* 
ne la necessità di por ardine agli avanzamenti 
di Mitridate', ma il fine era Tainico oggetto di 
liberarsi da una persona , che invigilava su tut- 
te le sue azioni , e per eseguire i suoi progetti 
in piena libertà . Siila dal canto suo non si af- 
frettava per questa medesima ragione. 11 Conso- 
le pensò , per vincere i suoi indugi , di farlo ac- 
eu«€ir« dal Tribuno M. Virgilio.- Una legge met- * 
teva in sicuro da tal sorta di molestie coloro , 
ah* arano impiegati in servizio della Repubblica. 
Siila adunque lasciando operare a lor talento il 
Console e il Tribuno , si pose in mare , e passò 
in Grecia. Darò conto in appresso delle sue im- 
prese contro Mitridate . 

Ifon si' tosto Cinna si vide liberato dal solo 
ostacolo che lo riteneva che cominciò ad ado- 
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perarsi per far che Mario fosse richiamato . Sic- 
come era turbolento ed inquieto , cosi non pote- 
va sopportare il riposo , e la calma. Oltre a que- 
sto , dominato da una insensata ambizione , pen- 
sava di rendersi padrone della Repubblica . A 
questi motivi si -aggiunsero finalmente . trecento 
talenti ( Trecento mila seudi ) , datigli dai par- 
tigiani di Mario . Questo fatto A riferito da Ap- 
piano , il quale aveva' poco innanzi osservato , 
^e persone ricchissime si uomini come doone C 
interessavano per questo illustre fuggitivo. 

Cinna prese adunque in mano la sua causa , 
o parve nel medesimo tèmpo che prendesse il 
suo spirito . Imperciocché ebbe 1* attenzione di 
celare i suoi passi , e di arrivare al suo fine per 
vie torte ed oblique. Non manifestò da principio 
il disegno « che aveva di ristabilire i banditi , 
ma intraprese di rimettere in vigore la legge por- 
tata dal Tribuno Sulpicio per introdurre i nuovi 
cittadini nelle vecchie Tribù. A questa voce un* 
immensa moltitudine di nuovi cittadini accorro- 
no nella città : e Roma torna ad essere un* al- 
tra volta il teatro d* una furiosa divisione , resi- 
stendo i vecchi cittadini con quel medesimo vi- 
gore con cui si vedevano assaliti. I due partiti 
avevano ciascuno un Console alla loro lesta ; pren- 
dono lutti e due le armi , e Cinna , come il piu 
audace , fu il primo ad adoperarle . 

Tomo XXFIL 6 
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La maggior parte de* Tribuni del Popolo ai 
opponevano alla legge , nè v’ era mezzo di otte- 
nere cosa alcuna senza impiegar la violenza. Quin- 
di si vide in un momento risplendere le spade , 
cd una folla di sediziosi , con Cinna alla loro te- 
sta , gettarsi sopra ai Magistrati , che si oppone- 
vano , per cacciarli dalla Tribuna . Allora Utta- 
vio , d* intorno a cui s’ erano schierati in arme 
i vecchi cittadini , e tutti quelli che amavano la 
pubblica quiete, entra nella piazza , assalisse i 
sediziosi , li divide in due corpi , e li disperde ; 
e poi rispettando la Consolar dignità in Cinna , 
■è volendo venire alle mani col suo collega , g* 
incammina verso il Tempio di Castore. Ma quei:* 
li che lo accompagnavano, non imitarono la sua 
timida circospezione. Si approfittano del loro van- 
taggio , ammazzano un gran numero di avversa- 
ri , ed inseguiscono combattendo gli altri fino al- 
le porte della città . Cinna , il quale era supe- 
liore in numero, sorpreso e maravigliato di ve- 
dersi vinto , ricorre all’ ultimo rifugio de’ dispe- 
rati . Chiama a se gli schiavi , promettendo toso 
la libertà , ma indarno. Niuno si unì con lui , 
e fu costretto ad abbandonare la città , e a riti- 
rarsi in Campania . 11 combattimento era stato 
sanguinosissimo , e Cicerone attesta , che la pui>- 
blica piazza restò inondata dal sangue de' ekta- 
diui , e tutta ripiena di mucchi di curpi mòrti . 
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Plulapco fa «seendéra a dfécirfiìla il numero di 
coloro che perirono daHa parte solamente dì Ctooa. 

Condusse seco parecchi Senatori , tra i quali . 
il pih illustre era senza paragone Serloiio. Alca*, 
ne infelici circositanze per questo grand' uomo lo 
avevano gettato in questo partito . La sua nasci- 
ta medesima sembrava che lo invitasse ad ab- 
bracciarlo : ed essendo uomo nuovo , in una di- 
visione tra la nobiltà ed il Popolo , la faz^oe 
plebea era quella cui doveva naturalmente se- 
guire. Abbiamo inoltre veduto , che aveva servi- 
to eotto Mario nella guerra de* Cimbri , e che 
aveva da lui ricevute molte testimonianze di sti- 
ma ; e però questo era per lui uu nuovo moti- 
vo. Quello per altro che più di tutto contribuì a 
determinarlo intieramente fu , che avendo doman- 
dato il Tribnnato « Siila aveva fatto che ne fòs- 
se escluso. Freinsbemio congettura con moka ra- 
gione che , oltre la relazione che aveva Sei^orio 
con Mario , Siila , il quale voleva deprimei^ ed 
iJbbassare la podestà Tribunizia , vedesse , che 
■on conveniva alle- sue mire il permettere , che 
questa carica fosse conferita ad un uomo eor.ag- 
f^eo , il quale aveva io tempo della sua gmvea- 
tù «cquistato molto credito anche nell'eloqùetAa. 
Q^sto gruppo dì circostanze fu quello, che Cras- 
se Sertorio nel partilo infelice , e che in conse- 
guenza fece che la sua vita fosse una continua 
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serie di disgrazie. 1 suoi infortunii non hanno 
punto diminuita la sua gloria . Ma senza questo 
funesto impegno avrebbe potuto co' suoi talènti , 

calla grandezza del suo animo « e colla' " scienza 

« 

militare , di cui era fornito , divenire di leggieri 
ri primo uomo della Repubblica : laddove gli 
convenne per tutto il corso della sua vita far uso 
di tante virtù contro i suoi propri concittadini 
e perire alla fine misèrameole tradito dai Siioi 
amici . ' ' 

Il Senato fece il processo a Cinna * e dichia- 
rò il Consolato , eh' egli occupava , vacante , si 
per essere stato da lui Lascialo , si per il delitto 
di aver chiamati gli schiavi alla libertà : ingiu- 
ria giustamente meritala da Cinna , ma di un 
esempio che poteva diventar funesto. F u sostitui- 
to in sua' vece L. Cornelio Merula , il quale 'era 
Sacerdote di Giove , Flamen Dialis. 

Cinna ridotto in tal modo agli estremi non 
poteva avere ad altri ricorso se non alle milizie. 
Siccome 1' Italia non era ancora interamente pa- 
cificata , e i Sanniti erano sempre in arme , co^ 
si i Romani tenevano armate in varie parti , • 
ve n' era una attualmente in Campania coniao>. 
data da Ap. Claudio . Avendo Cinna guadagnati 
i principali Uffiziali di quest' armata , entrò n«l 
Campo : ed essendosi i soldati radunati d' intor- 
no a lui , licenziò i suoi littori , mostrando, che 
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non era più che un semplice particolare . Nell* 
istesso tempo versando lagrime in copia , tenne 
questo discorso alla-oioltitudine; Cari cittadini^ 
io aveva ricévuta da voi la prima dignità del^ 
la Repubblica , e il Senato mi ha privato di 
essa sema vostro consentimento . Le mie scia- 
gure private non sono però quelle che mag- 
giormente mi affliggono . Io deploro i vostri 
dritti violati , il vostro potere annientato. Im- 
perciocché chi d* ora in poi vorrà procacciar- 
si i voti delle Tribù ? Chi si darà pensiero ài 
meritare la vostra benevolenza ? In qual modo 
potrete considerarvi come padroni delV elezio- 
ni , come dispensatori degV impieghi , e dette 
dignità, , se non potete assicurare il possesso 
de' vostri benefizi a quelli né* quali gli avete 
collocati ^ e se le vostre creature sono esposte 
a vedersi spogliate senza di voi di ciò , che 
voi avete lor dato ? Aggiunse molte altre cose di 
simil fatta , e terminò il suo discorso scendendo 
dal suo Tribunale , lacerandosi le vesti e gettan* 
dosi a piedi de' soldati . Tutti inteneriti da tale 
spettacolo , lo rialzano , lo fanno risalire sul Tri- 
bunale , lo invitano a richiamare i suoi littori , 
e gli protestano , che Io riconosceranno sempre 
per Console.. Nel medesimo tempo gli Uffiziali , 
eh* erano stati gu id^tgrjati , si avanzano , e sono^ 
i primi a dargli giuramento come a lor Genera- 
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le , e poi fanno che ciascuno de* soldati, c^ieco* 
mandavano, gli dia il medesimo giuramento. 

Questo non haslnva per metlerc Cinna in isla- 
to di nulla temere. Voleva ancora rendersi for- 
nild;d)ile a’ suoi avversari , e ripigliare sopra di 
essi 1’ autorità del governo , di .cui s’ erano im- 
padroniti . Quindi per ingrossare il suo partilo , 
scorso tutte le città d' Italia , rappresentando ai. 
nuovi cittadini, eh* egli aveva sostenuta la loro 
ra^tione , e eh’ era stato la vittima del suo zelo 
per i loro interessi. Fu ascoltato con gran piace- 
ro, e ritrovò uomini e danaro in copia ; ed ave- 
va al .suo comando fino a trecento coorti , o tren- 
ta legioni composte di diversi popoli d’ Italia ; 
formidabile potenza , cui non è per altro credi- 
bile eh’ egli unisse insieme in corpo di armata , 
ma che deve però farci comprendere quanto gran- 
di fossero le sue forze e quanta ragione aves- 
sero di tremare coloro che lo avevano caccialo 
da Roma . 

Ottavio e Merula pensarono adunque a fortifi- 
car la città , c renderla capace di difesa . Nell* 
isiesso tempo , siccome avevano poche truppe , 
scrissero per tutte le parli per chiamare in soc- 
corso della patria le armate , che ricouoscevano 
ancora 1* autorità del Senato , Ma i capi de* due 
più potenti corpi di truppe , da’ quali potevasi 
sperare ajulo , mancavano loro ambidue per di- 
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Tcrti molivi . Metello Pio , il quale era pieno di 
bf^ona volontà , era troppo lontano , e tenuto 
grandemente occupato da’ Sanniti . Pompeo Stra- 
bane , il quale avrebbe potuto soccorrere i Con- 
soli con prontezza e con efficacia , tenne una con- 
dotta dubbiosa ed equivoca , e dava a Cinna tem* 
pd di fortificarsi , cercando di rendersi necessa- 
rio « disgustato per non aver ottenuto un secqn-. 
do Consolatola! quale aspirava . . 

In questo mezzo Mario , il quale, infino allo- 
ra orasi trattenuto in Affrica , si approfittò di 'una 
eengiuntura tanto per lui favorevole . Ripassò il 
maro , e venne ad approdare ad un porto di To* 
SKìana , menando seco mille uomini , parte Cava- 
lieri Mauri e parte venturieri Italiani , i quali , 
iodotli o dal suo nome « o da disgrazie somiglian* 
ti alla sua , s' erano fatti compagni della sua sor- 
t« . Portava nel suo volto e in tutta la sua per- 
sona un' aria di tristezza convenevole alle sue 
calamità . La compassione eh' eccitava la sua vi- 
sta , unita alla sua gran riputazione, gli diede 
mezzo di radunare in poco tempo seimila uomi- 
ni , il che tanto piò agevolmente gli riuscì , in 
quanto che riceveva tutti coloro , che a lui si pre^ 
sentavano , persino gli schiavi , a' quali dava la 
libertà. Allora nsandò ad offerire il suo servizio 
a Cinna: e questi , il quale aveva finto di non 
aver seco lui intelligenza alcuna , quantunque di 
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fatto fos&ero d* accordo in tutto , convocò il con> 
sigilo di guerra per deliberare sopra la proposi* 
zione di Mario . 

Ninno esitò ad accettare le sue offerte. Il so- 
lo Serlorio fu di contrario parere , sia che te- 
messe di restare adombrato dallo splendore , e 
dalla gloria di un si gran guerriero « sia che 
sicconi' era pieno di dolcezza , temesse ,i terribi- 
li eccessi ai quali sarebbe giunta la vendetta di 
un uomo naturalmente feroce , ed innasprito dai 
suoi infortuni]. Rappresentò , che essendo la lo- 
ro intrapresa avanzata in modo , che potevano 
tenersi sicuri di vincere , non avevano alcun bi- 
sogno di Mario, e che uullaostante , qualora ei 
si fosse con esso loro collegato , riporterebbe 
egli solo la giuria del successo . Ch' era inoltre 
noto il suo carattere geloso e pieno di sospetto, 
il quale avrebbe forse fatti pentire del lor bene* 
fìcio quelli che avessero divfsa con lui fautori*, 
tà . L' opposizione di Sertorio costrinse Cinna a 
palesarsi . Confessò che le ragioni addotte erano 
furti , e speciose , ma aggiunse , che si vergo- 
gnava di dare uu rifìulo a Maiio , dopo ch'era 
Stalo da lui medesimo cliiamato. Perchè non (*, 
avete detto alla prima ? replicò Seriorio . Se /’* 
avete fatto venire , l' a ffare è 'deciso ^ nè v' è . 
bisogno di altre deliberazioni. Mario fu riceva- 
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to ; e Cinna lo dichiarò Proconsole , e voleva 'dar- 
gli fasci e 'liltori . Ma egU li rigettò, dicendo, 
che somiglianti onori non convenivano alla sorte 
di un esiliato . Ed a fìne d' ispirare negli animi 
compassione , osservava un contegno e maniere 
piene di malinconia , e di tristezza , hia , mal> 
grado tutto questo , era facile scorgere in lui un* 
alterigia c un coraggio irritato , e non abbattu- 
to da* mali che aveva sofferti . 

Nel consiglio fu risoluto di andare ad assalir 
Roma . Siila ne aveva dato T esempio ; e Mario 
punto non si curava di essere più delicato del 
suo nemico sopra T amore e il rispetto dovuto 
alla patria, SI egli come Cinna stimavano di riu- 
scire] senza fatica . Oltre che avevano molle for- 
ze , la fredda e lenta circospezione di Qttaviu 
dava loro una gran superiorità . Tal* è la sorte 
delle persone dabbene di essere quasi semprd at- 
taccate con vantaggio , perchè la probità non per- 
mette loro di ricorrere a que’ mezzi de* quali i 
loro avversari si servono senza scrupolo . Non 
mancava ad Ottavio nè costanza , nè capacità : 
tua era un rigido osscrvator delle lèggi ; e ve- 
nendo da alcuno consigliato ad armare gli schia- 
vi , e indurli colla speranza della libertà ad im- 
piegarsi in difesa della città , rispose : „ Che 
„ noB voleva violar^ le leggi , dando agli schia- 
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„ vi (1) il dirillo dell™ ciUadinauza Romana , 
„ mentre il rispetto che avca per esse faceva , 
„ die ne privasse Mario „ . 

Nel partito contrario si pensava assai diver- 
samente . Si fortificavano in lutti i modi possi- 
bili : c Ciana venne a mettere T assedio dinanzi 
a Roma con quattro armate , le quali si accam- 
parono , una che aveva Mario per capo al disot- 
to della città verso il mare; l'altra comandata 
da Serlorio , al di sopra : Cinna , e Carbone , cui 
vedremo in appresso fare un gran personaggio in 
tulle queste turbolenze , presero i loro quartieri 
tra quelli di Mario c di Sertorio . La loro pri- 
ma attenzione fu di togliere i viveri alla città i 
il che potevano fare agevolmente , posciacchè era- 
no padroni del fiume . Le loro milizie battevano 
la campagna , ed avevano de' leggieri navigli , i 
quali scorrevano le coste « ed in tal modo impe- 
divano , che non si potesse recare sorta alcuna 
di provisioni agli assediati . Mario sorprese anco- 
ra per intelligenza Ostia alla foce del Tevere , 
ed abbandonò questa sventurata piazza al sac- 
cheggio e al furor del soldato . 

Passo q^a a parlare de'tardi movimenti di Pom- 
peo Slrabone in favore de' Consoli c del Senato. 

(1) Gli schiavi fatti liberi da' Romani di- 
ventavanQ ancor essi cittadini Romani, 
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Egli aveva^con una peiSda connlvenza^coDCcciulo 
a Ciana , come abbiam detto , tempo di acqui* 
stare formidabili forze , e venne in soccorso del- 
la patria solo allora , eh’ era ridotta alle ultime 
estremità . Anzi se vogliamo credere ad Orosio , 
prima che si dichiarasse per il partito del Sena- 
to , crasi offerto a Cinna , e a Mario , da' quali 
fu rigettato . Diede alle porte di Roma una bat- 
taglia , la quale non fu decisiva , e di cui ciò 
che sappiamo di più memorabile si'è , che due 
fratelli , i quali servivano nelle due armate ne- 
miche , essendosi incontrati nella mischia senza 
conoscersi', si batterona. Avendo quegli , ch'era 
dalla parte di Pompeo , ucciso 1* altro , lo rice- 
Mobbe spogliandolo. Il suo dolore giunse alla di- 
sperazione ; ed avendo latto dopo 1’ azione inal- 
zare un rogo , sopra il quale collocò il morto , 
vi salì sopra ancor egli , si ferì con quella me- 
desima spada, con cui 1’ aveva ucciso, ed aven- 
do ordinato , che vi si appiccasse il fuoco , me- 
scolò in tal modo lo sue ceneri con quelle del 
fratello • Orribile avvenimento ! il quale fece ge» 
mere le due armate , mentre per altro si ren- 
devano ancor esse colpevoli di delitti niente mi- 
nori . 

1 Consoli non si sarebbero riputati abbastan- 
za forti colle truppe di Pompeo , quando anche 
avessero potuto confidare nello zelOf e nella 


Digilized by Google 



132 

deltii del loro capo . Cercarono adunque di pro- 
curarsi altri soccorsi . Metello Pio , il quale era 
uno de' più zelanti partigiani del Senato , conae 
ho gih detto , stava facendo attualmente la guer- 
ra a* Sanniti. Gii commisero di trattare con que- 
sti popoli , e di offrir loro il diritto di cittadi- 
nanza Romana. Speravano in tal modo di acqui- 
stare un doppio rinforzo , 1' armata di Metello , 
la quale non avrebbe mancato di venire in soc- 
corso di Roma , tosto di' ei fosse liberato , e 
quella ancora de’ Sanniti , ì quali di nemici sa- 
rebbero divenuti cittadini . Ma questi pieni di li- 
vore contro il nome Romano , ed altieri , senten- 
do farsi proposizioni , richiesero condizioni tanto 
per essi vantaggiose , e tanto aspre e vilupbrevo- 
li per i Romani , che Metello non volle loro ac- 
cordarle. Mario e Cinna , i quali furono avvisati 
di queste pratiche , accordarono ai Sanniti quan- 
to vollero , e con questo mezzo li trassero nel 
loro partito . Metello nullaostante si appressò a 
Roma , e si unì all’ armata di Ottavio . 

. Poco mancò tuttavia , che la città non fosse 
sorpresa per tradimento . Un certo Ap. Claudio, 
Tribuno de’ soldati , il quale aveva ne’leropi ad- 
dietro ricevuto qualche servizio da Mario , diede 
in di lui potere il Gianicolo , di cui aveva la 
guardia. Cinna e Mario erano già padroni di que- 
sto posto , il quale dominava la città , ed era ad 
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essa congiunto con un ponte , alloraquando ac» 
corsero Ottavio e Pompeo, e rispinsero gl’ ini- 
mici . 

Questo fu 1’ ultimo servizio, che trasse la pa- 
tria dall' armata di Pompeo . Poco tempo dopo 
vi entrò il contagi o , c ne fece perire la maggior 
parte. La morte improvvisa del Generale il qua~ 
le in tempo di un orribile temporale fu ucciso 
da un fulmine , fini di disperdere quest’ armata. 
Più don se ne parla nella Storia dopo di questo 
fatto : ed è probabile , che i soldati si disper- 
dessero • o passassero nell’ armata di Cinna. Non 
debbo qui tralasciare il modo , con cui si mani- 
festò l’ odio pubblico contro Pompeo Strabene 
dopo la sua morte . £i se lo aveva incitato cou^ 
tro colia sua avidità , e colla sua smoderala am- 
bizione , e specialmente colla malvagia indifferen» 
za , che aveva dimostrala , per ì pericoli che mi- 
nacciavano Roma . Medire adunque celebravan- 
si i suoi funerali , la plebaglia si scagliò sopra 
il pomposo letto, nel quale era portato al rogo, 
ne strappò fuori il corpo , e lo gettò a terra , e 
dopo avergli fatti molti oltraggi , lo strascinò per 
le strade con un uncino . Di un padre tanto de- 
testato era figliuolo il gran Pompeo , il quale fu 
tanto amato dal Popolo Romano , che può dirsi 
quasi che sia stato adorato . 
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Mario aKendcva con ogni sollecitudine a tOi> 
gliene agli assediati ogni speranza di ricever vU 
veri e provisioni , e a tale oggetto andò a preo* 
dere tutte le piazze , cir erano ne' contorni di Ro- 
ma ,.'e nelle quali v' erano magazzini , come An- 
elo , Arida , Lanuvio , ed alcune altre. Dopo que- 
sto avendo raggiunto Cinha , Sertorio , e Carbo- 
ne , andò con esso loro a presentare la battaglia 
*1 Console . Gn. Ottavio era uscito di Roma , « 
baiteva la campagna con forze assai considera- 
bili , le quali consistevano nelle sue proprie trup- 
pe , in quelle di Metello Pio , e in una terza ar- 
mata comandata da P. Crasso, padre di quelle , 
il quale si rese tanto famoso per le sue ricchez- 
ze e per la sua potènza . Sembra che il Console 
nello stato in cui erano le cose , non dovesse pun- 
to esitare ad accettar la disfida degli avversari . 
Ni un’ altra cosa poteva salvar Roma , che una 
battaglia guadagnata. Ma dall* altro canto una bat- 
taglia perduta la dava in preda alta violenza , al 
saccheggio , e a tutti gli orrori della guerra. Que- 
sta ultima considerazione , conforme alle dolci e 
timide inclinazioni di Ottavio , lo ritenne . Non 
ardi di esporre la patria ad un sì gran pericolo , 
e perdè tutto per non voler arrischiar niente. Le 
diserzioni divennero frequenti ; e la carestia , che 
andava crescendo , cominciava' ad eccitare le do- 
glianze , e k mormorazioni della plebe : di mo- 
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do che ii Senato disanimato t e temendo , che !■ 
città non fosse presa a forza , ;o'data in poter da* 
nemici per tradimento* spedi Deputati a Cinna 
per trattare di accomodamento . 

Cinna troncò ogni loro discorso ricercando- 
li * se quelli , da cui èrano inviati , lo riconosca- 
vano per Console. Non avevano , il che reca sta- 
pere , ninna istruzione su questo articolo , e tor- 
narono indietro senza aver nemmeno intavolato il 
maneggio. Questo atto di debolezza fatto dal Se- 
nato altro non fece adunque che accrescere la co. 
sternazione di coloro , eh* erano del suo partito* 
ed ispirare maggior coraggio ai fautori di Mario* 
i quali erano in gran numero nella città . L* ar- 
mata di Ottavio andava diminuendosi di giorno 
in giorno a motivo delle diserzioni , e il suo cre- 
dilo andava infievolendosi, ancor più. Nè egli po- 
teva far conto della maggior parte di coloro eh* 
era DO rimasti Jiel suo Campo , nè i soldati si fi- 
davano di un Generale irrisoluto , pieno di ri- 
guardi , e che temeva sempre di. far troppo. Quan- 
to a Metello , aveva abbandonata la patria * e 
vedendo gli avanzamenti che aveva fatto Mario * 
si era ritirato in Liguria , donde passò poco ap- 
presso in Affrica . Altro rifugio non rimaneva al 
Senato , se non se pattuire cogli avversari colle 
più miti condizioni , che si fossero potute otte- 
nere « Ma faceva di mestieri rendere a Gnna il 
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Consolato : e questo indispensabile preliminare 
era la più atroce ingiustizia ebe si potesse cono* 
mettere contro Merula , uomo dabbene , rispetta* 
bile per 1* eminenza del Sacerdozio , di cui era 
adorno , e che non aveva al certo meritato P af- 
fronto di esser deposto . 

Questo Console li trasse d’impaccio per ri- 
spetto a quello, che a lui si apparteneva, sacrii. 
Beando se medesimo con una generosità degna di 
ogni lode ; Io non posso , diss* egli , comportare^ 
che la mia persona , e i* miei interessi ponga- 
no ostacolo alla pace. Ho ricevuto i Fasci Con‘ 
solari dalla vostra autorità , e a Jine d' invi^ 
gilare e di accudire alla salvezza della patria. 
Giacché il bene della patria ricerca adesso eh' 
io li deponga , dò di buon animo a' miei cit- 
tadini questa prova dell' amore che nutro per 
essi , e del mio zelo per liberarli dal pericolo. 
Montò dipoi su’ Koslri , e fece solennemente di- 
nanzi al Popolo la sua rinunzia . Allora furono 
spediti nuovi Deputali a Ciuna con ordine di ri- 
conoscerlo per Console . 

Le loro istruzioni erano assai brevi. Avevano 
commissione di chiedere soltanto a Cinna , che 
giurasse di risparmiare la vita de'cittadini. Sde- 
gnò di far giuramento , c volle che bastasse la 
parola , che dava di non cagionar volontariamen- 
te la morte ad alcuno. Vedremo come abbia man- 
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t«catà U sua parola . Aggiunse un avvertimeDlo 
per Ottavio , il quale era rientrato in dttii : cht 
non si arrischi a vomp<u'ire in pubblico , dii9C 
a' Deputati , per timore , che non gli accada con* 
tro mia voglia qualche disgrazia . Diede qu9> 
sta udienza assiso sul suo Tribunale « ce' suoi 
littori davanti , e ciVcondato da tutto 1' appara* 
to della maestà Consolare . Mario era in piedi 
vicino alla sedia curale del Console , affiettandot 
siccome aveva fatto sempre dopo il suo ritornot 
uu' aria di tristezza , della quale era agevole ri> 
couoscere l' ipocrisia , che lasciava sfuggire alca 
ni tratti di un profuudo risentimento e di upa 
sanguinosa vendetta . 

lo fatti Mario e Cinna vedendosi vincitori « 
tennero un gran consiglio cu* principali capi del 
loro partito , per deliberare sopra il modo , con 
cui dovevano usare della loro vittoria . Non si 
può dubitare , che Sertorio non fosso pel parti- 
rlo della dolcezza. Me vedremo la prova più ab* 
basso : ma non fu il padrone , e fu conchiùso , 
che senza prendersi alcuna briga della parola da*, 
ta a* Deputali , si dovesse fare man bassa sopra 
tutti i loro nemici , aflinchè la loro.fazione , re- 
stando Sola padrona del governo , disponesse di 
tutto con una piena , ed intiera autorità . Dare 
il guasto alla città con orribili stragi , era ciò 
eh' essi chiamavano ristabilirvi la pace . Quindi 
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Mario ^ il quale aveva imitato Siila attaccando 
Boma , e sforzandola colle armi alla mano , fa 
assai lontapo dall' imitare la sua umanità e la 
sua moderazione verso i cittadini : siccome suol* 
per r ordinario avvenire , che i secondi^ esem- 
vadano sempre più in là dei primi. 

Fcaltanto il Senato , il quale ignorava queitl» 
eVudde deliberazione , non lardò a spedire dito- 
vi Deputali per- invitar Cinna e Mario ad entfO' 
re in città. Imperciocché vi avevano aggiunto 
espressamente il nome di Mario , perchè sap«> 
vasi benissimo , eh* egli era 1* anima di tutti qu«> 
sti movimenti , e che , propriamente parlando , 
Ciana altro non faceva che prestargli il suo no* 
me. Cinna fece adunque il suo ingresso , prece- 
duto da* suoi littori , e circondato dalle sue guaitr 
die. Ma Mario si fermò alla porta » dicendo con 
una ironia piena d'insulto, che gli esiliati non 
avevano diritto di entrare in città , e eh* era 
d* uopo abolire con una nuova legge quella da cui * 
era stato condannato all'esilio. Si radunarono 
o-pertanto incontinente le Tribù : ma appena eb- 
bero tre o quattro dato il voto , che Mario sfanw 
co di questste commedia entrò improvvisamente, 
e diede Roma in preda a tutti gli orrori del lar 
guerra . Tulle le porte della città furono chiufte' 
afilnchè ninno potesse fuggire , e sotto pretesto 
di cercare i nemici di Mario , i soldati si spar- 
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scrx> per titll i quartieri . X7na truppa speoiaK 
nleafe di schiavi , messi ia libertà -<la Mario, « 
de'qaali avea come formala la sua guardia , aven- 
do da lui ricevuta una piena licenza , commisc- 
ro-» più orribili eccessi . Fu ucciso un grandis- 
simo numero di cittadini, le donne disonorate, 
le case rubate. Chiunque era ricco , era stato ini- 
mico di Mario . In una parola Roma fu tratti^ 
conte una città presa d' assalto . 

Il Console Ottavio non fu testimonio di qtS^ 
sti mali , imperocché era stalo ucciso prima cht 
ì vincitori entrassero nella città . Frasi ritirate» 
sul Giauicolo con un piccolo numero di amid , 
ed alcune truppe , che si erano a lui conserva** 
te fedeli . Tutti quelli che lo accompagnairano , 
lo esortavano a fuggire . Ma dichiarò , che enr- 
sendo Console , non avrebbe mai abbandonalo 
Roma . Non so , s* egli conSdasse ne' giurameo- 
. ti di Mario e di Cinna , i quali lo avevano fa^ 
to assicurare che non gli sarebbe stato fatto al- 
cun male . Il vero si è , eh' ei si fidava mol:* 
to nelle predizioni degli Astrologi , i quali gfi 
avevano sempre promesso felici successi . Per- 
ciocché questo Console il più moderato e il più 
giusto de' Romani , uomo inoltre fermo c costan- 
te nelle massime de' maggiori , c che sostenne 
sempre con vigore i diritti della Consolar digni- 
tà « senza mai avvilirla con indegne, compi acea- 
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se , questo medesimo uomo aveva una ridicola 
debolezza per 1* Astrologia e la Divinazione : e 
ciò che contribuì multo alla sua rovina si è • 
che consumava più tempo co' ciarlatani , e Cogl* 
indovini , che colle migliori teste del Sanato • 
a colle persone di guerra . 

Mario e Cinna gli avevano fatto dar buon# 
parole a solo fìne di fare che non pensasse a fug- 
gire : e si affrettarono di spedire un ufiizialc cbia- 
nSsto Censorino , con una partita di Cavalieri , 
perchè andasse ad ammazzarlo sul Gianicolo. Cen- 
sorino lo ritrovò assiso nella sua sedia curule co- 
gli ornamenti del Consolato, e co* suoi littori di- 
nanzi , come se ogni cosa fosse stata in una pia- 
na e perfetta pace . Tosto che i suoi amici vi- 
dero i Cavalieri , lo sollecitarono nuovamente a 
fuggire . Ma non si degnò neppur di levarsi , a 
ricevè in tal guisa la morte con una costanza , la 
cui gloria resta tuttavia diminuita da una rispo- 
sta d’ un Astrologo , che gli fu trovata indosso 
quando fu morto . La sua testa fu recata a Cia- 
na , e poi collocata su' Rostri , in vendetta sen- 
za dubbio di un soiiiigliantc trattamento fatto da 
Siila al Tribuno Sulpicio. I vincitori continuaro* 
no in tal modo a recarsi a gloria tutte le altre 
crudeltà da loro esercitale-, e non vi fu alcun 
Senatore trucidato per loro comando , la cui te- 
sta non fosse portata su' Rostri , di modo che 
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questo rispettabile luogo divenne come un luogo 
di patibolo, ed anche qualche cosa di più orri- 
bile « posciacbè vedevausi in esso le sanguinose 
teste non di scellerati fatti uccidere per i loro 
misfatti , ma de* più illustri cittadini , che fos» 
sero in Roma per le dignità , pe' talenti , e per 
le virtù . 

Di questo numero furono i due fratelli L. c 
C. Cesare , il primo de' quali era stato Console 
e Censore , e il secondo era quello , che aveva 
disputato il Consolato a Siila. Vi fu ancora que- 
sto di atroce nella morte di Lucio , che Mario 
per una vile barbarie lo fece crudelmente tor- 
'mentare dinanzi alla tomba di quello sciagura- 
to Tribuno Q. Vario , il quale avea cagionati 
tanti mali allo Stato. Altro non mancava per com- 
piere le calamità e 1* ignominia della Repub- 
blica , dice Val. Massimo , che immolar Cesare 
ai mali di Vario . C. Cesare fu scoperto , e da- 
to in mano de* suoi nemici da quella , presso il 
quale era andato a cercare un asilq , e in di- 
fesa del quale aveva impiegata utilmente la sua 
eloquenza in una causa criminale. Questo fu il 
riconoscimento reso da questo scellerato al suo 
benefattore. Molli altri .illustri personaggi peri- 
rono infelicemente in tal modo. Parlerò Solaméo- 
te de* più considei;abiU » e di quelli della cui 
morte sappiamo le parlioolari circostanze . 
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P. Crasso «vendo vedalo uccidere sotto isiioi 
l^pri occhi suo figliuolo maggiore , si trafisse 
colla propria spada per non essere esposto ad ia> 
■«Iti indegni del suo coraggio é della sua virtilk. 
11 suo secondo figliuolo si salvò , e divenne ia 
progresso il più ricco ed uno 'de' più potenti Ro- 
mauL 

L' Oratore Marc' Antonio aveva trovato un fe- 
dele amico , ma che lo fece perire per troppo ze- 
lo e troppo buon animo. Questi era un uomo igno- 
bile e povero , il quale vedendo in sua casa un 
ospite di tanta importanza volle trattarlo bene. 
Mandò a tal fine il suo schiavo all' osteria con 
ardine di comperare del miglior vino. L* oste , il 
quale vide che lo schiavo gustava il vino con pià 
menzione del solito , e voleva metterlo ad un al- 
tissimo prezzo , gli domandò , perchè il suo pa- 
drone non si contentasse del vino ordinario. Bn 
schiavo stimando di parlare ad un amico , svelò 
il fatale Segreto « e subito il perfido oste corse a 
trovar Mario , il qual era a tavola , dicendogli , 
e|!ie poteva dargli nelle mani Marc' Antonio. I 
trasporti di allegrezza , con cni Mario ricevè' que- 
sta novella fanno orrore. Gridò, battè le mani , 
• voleva andare in persona alla casa dov' era , te 
che fu trattenuto da* suoi amici. SU dAMf- 
«ÌjÌD.0 dunque a spedire il Tribuno militare Mi- 
eoa alcuni soldati j commettendogli di rawttr- 
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gn tosto il capo di Marc* Antonio. Annio arriva , 
8 fermandosi abbasso per guardare la porta , £a 
salire di sopra i suol soldati. Ma alla vista di 
Antonio , il rispetto ritenne que’ cuori feroci; Ai 
avendo 1’ eloquente Oratore impiegato in una si 
urgente necessità quelle dolci insinuazioni , e quel 
patetico , che sapeva tanto ben maneggiare , fini 
d’ intenerirli per modo , che ninno ardiva sten- 
dere la mano sopra di lui. Finalmente il Tribù* 
no , stanco di aspettare , ascende le scale^ e va* 
de i suoi soldati come incantati e sospesi , cogli 
occhi chini a terra e piangenti, ed Antonio -che 
loro parlava. Quanto a lui , non men barbaro 
di quegli dal quale era spedito , non ascoltò le 
preghiere di un così rispettabile supplichevole , 
c gli tagliò la testa, la quale fu da lui inconti- 
nente recata a Mario. Questo funesto presente fa 
ricevuto con ^ piacere uguale all* impazienza 
con cui era atteso. Mario' abbracciò il Tribi£t>8 
Annio tutto intiiso di sangue: prese colle sue 
mani la testa di Antonio , e non ebbe rigu;^fdb 
di bruttare la tavola , la quale era rigu^trdala 
dagli Antichi .come una cosa sacra , col sangue 
di un si illustre cittadino e di un si grande Qta- 
tore. Indi , dopo aver satollato il suo sgruttd» 
ita questo crudele spettacolo t la restituì ad Ab- 
aio , perché fosse collocata su* Rostri ; gas- 
sa eba „ sopra que* medesimi Rostri ngi qatlM 
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M Marc* Antonio avea difesa la Repubblica con 
,, tanfo coraggio , fu posta quella festa , • a cui 
„ tanti cittadini erano debitori della loro con* 
M tervazione „ . Così parlava Cicerone , il qua- 
le scrivendo , non pensava in alcun modo di 
far la sua Storia ; nè che fosse a lui riserbata 
una sorte somigliante per parte del nipote di 
quello , di cui deplorava tanto amaramente la 
disgrazia. 

Dopo tanti omicidi eseguiti con una viole»» 
za , la quale non conosceva freno nè limite alcu* 
no , come se le leggi avessero ancora potuto aver 
luogo io un sì orribile disordine , o piuttosto per 
aggiungere T insulto alla crudeltà , Mario e Cin» 
na fecero accusar formalmente Catulo e Merula. 
Catulo , il quale era stato collega di Mario , ed 
aveva seco lui trionfato de* Cimbii , procurò di 
mitigarlo , e gli fece domandare rer lui e per i 
suoi amici Ja libertà di uscire di Roma , e di 
andarsene in esilio. Ma aveva a fare col più inu- 
mano di tutti gli uomini : e tutte le preghiere 
fattegli altro non poterono cavargli di bocca , cha 
questa parola , da lui più volte ripetuta , che muo~ 
ja. Catulo pertanto essendosi rinchiuso in uOa 
piccolo camera intonacata di fresco di calce , vi 
fece accendere un gran fuoco , e si affogò da sa 
stesso. 
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,QaanJo a Menala , ei volle rendere teslimQnro' 
della sua niòrle' quel Dio medesimo del quale ‘era 
Sacerdote ; ed essendosi v^ostó a piè dell’ altài'e di 
Giove , si apersle le ..vene , in guisa che lo spruz- 
zo' del sangue' arrivò fino sopra la statua* del Dio. 
Voleva senza dubbio trarre la di lui. vendetta so» 
pra i crudeli petiiici che lo sforzavano a moriroè' 
Una 'singoTar' circostanza , e che fa onore Alla sua 
pietà quantunque superstiziosa , e al suo zèlo per 
la patria , è , che siccom^ si pensava che fosse 
una cosa di cattivo augurio , e elae poteva dispia- 
cere .agli Dei , che il Sacerdote di Giove raoris- 
se colla sacra berretta sul capo , Merula eb- 
be la precauzione di scrivere sopra alcune ta- 
voletta , cui si mise indosso , che innanzi di aprir- 
si le vene avea deposta la sacra berretta. Por al- 
tro la morte di questo Sacerdòte di Giove fu qua- 


si cagione che si estinguesse il Sacerdozio. Impe- 
rocché rimase* vacante per. lo spazio di settanta- 
sett’ anni. Il gran Cesare , 'allora assai giovane , 
fu eletto da Mario successóre di Merula. Me la 
vittoria di Siila rese inutile e senza efielto questa 
elezione. 

Oltre questi morti celebri , ed alcuni’ altri de’ 
quali la Storia fa menzione in particolare , ma 
che sono men poti , fu fatto un orribile macello 
di un grandissimo niiméro di cittadini. Una pa- 
rola , un segno di testa di Mario costava la vita 
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a «oloro che gli si presentavano innanzi. Final» 
niente essendosi a lui accostato un Senatore , det- 
te Anarchio , e non avendo ricevuto risposta al 
suo complimento, fu trucidato sul fatto. E questo 
passò in regola. Tutti quelli, che venivano a sa» 
lutar Mario, ed à dii non restituiva ìL 'saluto , 
•r.itio ammazzati dagli schiavi che gli servivano 
di guardia : di modo che i suoi amici medesimi 
si accostavano sempre a lui con paura. Egli non 
poteva ancora saziarsi di tanto sangue sparso. Cia- 
na era stanco di pccidere , e si arrendeva ; ma 
egli sempre inumano , sempre sitibondo] di san> 
gue c di ammazzamenti non faceva grazia ad al- 
unno di quelli che gli erano stati sospetti , in 
qualunque maniera si fosse. La strage accompa- 
gnata dal rubamento e dal saccheggio delle case, 
c dall^ più infami violenze , durò cinque giorni , 
e cinque notti in Roma , il cui aspetto era di- 
^venulo un oggetto di orrore. Mentre le teste di 
quelli , che si uccidevano , erano croste , come 
abbiam detto , su'*’ Rostri , ’i corpi erano gettati 
«elle strade , dove si calpestavano , perchè era 
vietato il seppellirli. 

Tutta r Italia soffrivà ugualmente per i furori 
di Mario, Le strade , e le città erano piene dei 
suoi Satelliti , i quali seguivano la traccia di quel- 
li «he fuggivano , e si nascondevano ; pocliissinn 
iKra ne camparono. Gl' infelici uou trovavano 
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fec^ltk né negli amici-, nè nei parenti; e quasi 
tutti furono traditi da coloro presso quali a- era* 
no Klirati per metterai, in' sicuro. 

• Ciò deve rendere più ammirabile la. fedeltà de- 
gli . schiavi .dì Cornuto, i quali 'dopo averlo na- 
scosto in un' luogo- sicuro , presero un morttT, 
e lo attaccarono pel collo al soffitto della came- 
ra per far credere , che quello fosse il 'loro pa- 
drone -il quale si era appiccato da se , mostran* 
dolo in questo stato , e con un anello d' oro in 
dito, ai soldati,, che cercavano Cornuto/ Fecero 
poi tutta la cerimonia de* funerali , senza che 
alcuno concepisse alcun sospetto; del vero ; c con 
questo mezzo Cornuto passò in Gallia. 

Metella ,- moglie di Siila , fu ancor essa tanto 
fortunata , che sfuggi insieme coi suoi figliuoli 
alla crudeltà di Mario , il quale scaricò la sua 
vendetta contro le case di città , e di campagna 
del suo nemico. 

Io non debbo qui omettere 1* esempio di mo* 
dcrazione e di umanità dato dal Popolo', il qua- 
le rinfacciava assai fortemente ai vincitori In lo- 
ro barbarie e la loro ferocia. Imperciocché , bet>- 
ehè Mario facesse saccheggiare le case di quelli 
che aveva fatti uccidere , niun cittadino volle pe- 
rò imbrattarsi con queste funeste spoglie , e lut- 
ti rispettarono le case di quelli sventurati , come 
se fossero state sacri cd inviolabili tempii. 

7 * 
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•Ma' nessuno si fece più onore,. colla sua dol- 
cezaa in queste deplorabili .circostana^ , jdi Sèr- 
torio. Nè il risenti met^b , nè- 1’ orgoglio dell^. vit* 
* • • ■ * * • 
tona poterono indurlo a co annèttere alcuna yio* 

lenza , e a fare insuho a’, vinti. Anzi fece di più ; 
fffcconte la sua duLcezza nasceva da ragione,," c 
r.oii (la debolezza , così cambiòssi m una fieris- 
sima austeri là contro gli scellerati. Offesq dagli 
eccessi e dalle crudeltà , che esercitavano quelli 
sclùavj a ..cui Mario avea rilasciato il fréno , si ac- 
cordò con C'rina , il qual era più mite e più 
tiatlabile; ed avendo ottenuto il suo consenso , 1i 
foce attaccare di notte tempo nei Campo , in cui 
solevano ritirarsi , e li uccise tutti in numero di 
quattromila. - 

Frattanto Mario regolava gli- affari del Gover- 
no , ò per dir meglio , i suoi propri , deponen- 
do i Magistrali, che gli eraijo. sottoposti c di- 
struggendo le leggi di Siila. E siccome Fanno 
si appressala, al suo fine , cosi Ciunn ed egli no- 
niiuarono Consoli se medesimi .senza alcuna for- 
ins}ijà. nè di assemblea V nè di elezione. 

AN. DI B. 666. ^ AV. G. c. 86. 

C. VAniO VII, - L. COBNELIO CniKA II. 

Il primo giorno del nuovo anno fu segnalato 
da orribili crudeltà. Il figliuolo di M.'m'o uccise 
di sua mano un Tribuno del Popolo , e ne maa- 
dò la testa ai Consoli : due Pretori furono esi- 
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liaii.: e ;un Senatore , il quale chiamavasi Ses. 
Licinio, fu precipitato per ordine di'Mario dall' 
allo della rupe Tarpea. . 

Altro che la morte poteva arrestare i furori di 
quèsìo .vecchio crudele. Lo. stato di prosperità in 
cui si trovava , npn calmava le inquietudini che 
gli cagionava il timore'- del ritorno di Siila-, il 
'quale faceva cen gran fortuna la guerra contro 
i Generali di Mitridate. Un cosi formidabile vi- 
gore faceva tremar Mario , il quale non poteva 
dissimulare i suoi timori. Un giorno, che si trai 
teneva co’ suoi amici dopo, il pranzo , avendo 
richiamati a memoria tutti gli avvenimenti della 
Sua vita, e quella vicenda di splendide prospe- 
rità , e di spaventevoli disgrazie , aggiunse , che 
non conveniva ad un uomo di senno esporsi d( 
hel. nuovo dopo tali esperienze ai capricci del- 
la sorteli 

^ Questi pensieri lo tormentavano , c gli cagio- 
navano delle vigilie' , da cui era estremamente in- 
cemadato. Gli venne in mente un rimedio , il 
quale non conveniva- in niun mòdo nè alla sua 
dignità, nè alla sua età, e fu di abbandonarsi 
agli eccessi della tàvola, e. passar le notti a be- 
vere co' suoi amici. Con si fatta maniera di vi- 
vere si riscaldò ' presta il sangue. Fu colto dal- 
la febbre , la quale sali tutto in un tratto alla. 
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testa ; e ne' suoi delirii àd altro non penMVft' 
aita guerra di Mitridate. "Immaginavasi di aver- 
ne la direzione, e non solo ne parlava , ma £a- ' 
cova i gesti, e prendeva gli atteggiamenti di un 
uomo ebe ..conàbatle , o di un Gené^alc che dà i 
suoi ordini; tanto era violenta, ed incurabile, ' 
c talmente aveva penetrato perfino nelle midolle 

• * • -V 

j|a passione inspiratagli per questo coniando dall' 
ambizione e dall' invidia insieme unite. Cosi , 
dice Plulérco , , Mario in etk di settant' anni , sa' 
lontra uomini che fosse pervenuto ad 

essere seù^ vòlte Console , e che possedeva ric- 
chezze le quali sarebbero State sufi^cienli a mól- 
ti He , si lagnava come se languisse nell* indi-. 
gonza, e mori prima di -aver potuto eseguire i 
suoi progetti. Insensato ! in vece di conservare 
col riconoscimento i benefizi della fortuna , ti la- 
sciava togliere il presente per attendere unicamen- 
te «ad un folle avvenire.' Tal' è la sorte , aggiun- 
ge questo Storico Filosofo , di colóro ,i quali non 
essendosi presa la. cura di apparecchiare' di buon 
ora nel loro animo , collo studio delle scienze, 
‘''«n fondamento ed una soda base per ricevere .i 
beni esteriori , vengono precipitati dalle ricebez- 
zc , e dagli onori in un insaziabile abisso del qua- 
le non si rinviene mai il-' fondo. Mario mori, i tre.» 
dici di Gennajo. 
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L« sua morie non rese' la calma alla «itti : 
c mentre, si celebravano i suoi funerali, si vide 
die il furore <Ìe’ suoi parligiànf non si era estinto 
«olla sua vita. Fimbria., uno de* più violenti nw- 
BÌstrl delle sue crudeltà , il quale aveva Irucid^- 
’ io X<. Cesare ,' c il figliuolo di P.' Crasso , com- 
mise a certo uomo di uccidere nella pompa me- 
desima deli* accompagnamento Q. Scevolail Poir-. 
tefice , personaggio tanto venerabile per la sua 
virtù. Non essendo stato Sccvola che leggermente 
ferito , Fimbria Io citò a comparire dinanzi al Po- 
polo. E siccome veniva interrogato di qual de- 
litto accuserebbe un uomo , cui anzi non potevasì 
degnamente commendare ; Lo accuserò , disse que- 
sto forsennato ^ di non' aver ricevuto ben adden» 
tro nei corpo i7 pugnale , con cui doveva esse- 
re uccìso. Questi erano f degni stromehti di cui 
Mario si serviva per soddisfare alla sua ambizio- 
ne e alla sua vendetta , ed in tal modo continua- 
va egli . anche dopo morte , per mezzo de* suoi 
satelliti , i mali che aveva fatti mentre viveva. 

Quasi lutti quelK che hanno parlato di Mario ^ 
hanno osservato , non esser egli stato men fune- 
sto a* suoi cittadini nella pace , che utile nella 
guerra. VeleHo Massimo và più oltre , e giudi-* 
ea con ragione , che le sue vittorie non posso- 
no in alcuna guisa compensare i mali di cui si è- 
>eso= colpevole ; e che non meriti tanto di esser 
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re ammirato per le sue grandi 'imprese contro i 
nemici di Roma , quanto dj essere aborrito e de> 
testato per i delitti che ha commessi 'contro la 
patria. Infatti egli 'ebbe tatti i vizi, de', grandi 
'.scellerati: fu senza* fede , senza . onore' .. e senza 
^umanità : ingrato., nemico d' ogni virtù , geloso 
d’ ogni merito , e crudele coinè una fiera. Chia- 
misi ancora dopo ciò Mario un grand* uomo , 
un eroe , questo, è peravventura 1’ esempio il più 
chiaro dell* imbecillità del genere umano, il quale 
conosce assai male il suo interesse , annettendo 
1’ idea di eroismo all’ arte funesta dP distruggerlo ; 
e volendo che questo eroismo sussista co* vizi i 
più dannevoli alla società. • 

Tanto nii sembra la sua fortuna degna d* ÌA- 
vidia , quanto lo è la sua condotta di lode. Diven- 
ne , è vero , il più famoso de’ Romani. Ma se 
in luogo di lasciarci abbagliar^ da i^uel vano splen- 
dore di ricchezze , c di dignità , consideriamo 

J » _ 

quanto ne sia^a lui costalo l’acquisto; e il sicu- 
ro possesso , quanti intrighi , quattte cabale , quan- 
te inquietudini! cd olire a ciò il tormento dpi T 

I 

invidia , i timori , lo sdegno di esser sovente co- 
sfretlo a cedere , e finalmente i deplorabili avve- 
nimenti della sua fuga; non 'sarebbe egli stato 
più felice , se , tranquillo nell’ oscura condizione 
nella qual’ era nato^ luvo^'ando colle proprie sue 
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mani un piccola Cairi po , avesse menata una'vila> 
esente da' cure e da.pericoli ? ' 

Mi sia 'concesso -di portar là' mia vista più ol- 
tre , e- di congiungere all' esempio .di Mario ìiuel- 
lo della Repubblica , 'di cui fu il s.àlvatoi'c‘, e il* " ' 
' carnefice. Quaie orribile condizione' era nui (quel- 
la della Repubblica in mezzo a -tutte le sbe pro- 
sperila e tutte le sue grandezze ! Essa è.viilovio- 
sa di tutti, i suoi nemici.', e tiranneggiata da* suoi 
propri cittadini.' Fa fuggir^ e taglia a pezzi le ar- 
mate straniere., ed è affogata nel proprio sangue. 

T)à leggi a tutti,!, popoli , e non può mantene- 
re le sue , le quali si cambiano ad ogni momen- 
to , secondo i capricci de* tiradni che la opprimo- 
no. Dalle sue medesime prosj^erità nascono tutti 
i suoi malii Modesta e felice' sin che fu debole -, 
la-jsua fortuna 'introdusse- in essa i vizi più orri- 
bili , e le più funeste disavventure. 
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LIBRO. XXXII. ^ 

Il (}u 9 le contiene primo., .luogo i principiì; 
di mUridate.vJn secondo la sua prima guerra 
contro i Romani , sino, alla pace accordatagli da. 
Siila { 6 dualmente il ritorno di Siila in Italia 
il. ^uale cade nell* anno, di Roma 66,8.. 


Antenati f e nobiltà di Mitridate. Comete , cre~. 
date presagi della sua futura grandezza.. 
È esposto nella, sua fanciullezza alle insi‘ 
die de' suoi tutori.. Riescono a suo vantag- 
gio. Sua crudeltà. Era gran mangiatore e 
gran bevitore. Sua ambizióne , é. sue prime 
■ conquiste. Stato, attuale dell' Asia, minore. 
•Mitridate medita lungo, tempo il progetto, 
della guerra contro i Romani, Divide la Pa- 
Jlagonia con Nicomede. Dopo aver distrut- 
to affatto la stirpe de' Re di, Cappadocia , 
mette un, suo figliuolo in possesso, di que- 
, sto Regno. Concorrente opposto da Nico- 
mede al figlio, di Mitridate'. Avendo il Se- 
nato. offèrta la libertà ai. Cappadoci. ama- 
no, meglio, avere un Re , ed eleggono Ario- 
barzane , il quale è .collocato in possesso. 

Siila , c deposto dal irono, da. Tignane., 
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Nicomitde t figliuolo di Nict) me de Fitopato — 
're t 6- scacciato dal Régno da' Mitridate. IV 
Senato spedisce Arfiiilio a timettere sul tro- 
no i Re deposti. MitricVate forma ima po- 
' ' derosa lega contro i Romani. Nicooiede è 
indotto 'da Aquilio a fare una incursione 
sopra Ve terre di Mitridate. Queste fa le 

- sue- doglianze coi Romani. Ambigua rispo- 
sta 'dei Romani. Mitridate depohe Ariobar- 
zane. Mancia una nuova Ambasciata dai 

-• Generali Romàni , chiamandoli in giudi- 
'zio dinanzi al Senato^ I Generali Roma- 

- ni radunano tre armate per rimettere Ario- 
barzane' sul trono\ e difendere >Nicome- 
de. Forze- di Mitridate'. Nicomede è vin- 
to dai Generdli di' Mitridate. Aquilio è 
vinto ancor egli.. Tutto iVpaeàe rimane aper- 
to- a Mitridate , il quale si guadagna V af- 
fetto dei 'popoli colta sua dolcezza , e col- 
'la sua liberalità. Discorso' di' Mitridate ai 
suoi soldati. Tutta V Asia- minore- si-'Sotto- 

■ mette a lui. Fa prigioniero ^Oppio Generale- 
F ornano: e poi Aquilio'^ il quale è da lui- 
vituperevolmente trattato-^ ed a cui fa sof- 
frire un crudele supplizio; Sposa- Monima.. 
Il Senato ed il Popolo Romano gli- diifira- 
rano la Guerra^ Fa trueidaré in un- sol gior-^ 
nói ottantamila Romani^ Rutiliò fugga,- Or- 
ribile calunnia di Theofane contro Rutilio;. 
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l Jiodj rimangono soli fedeli ai Romani. Mi- 
iridale assedia Rodi in persona , ed S asj.ret- 
to di levare /’ assedio. Due tratti del sua 
f^ardtlcre degni d\ osservazione. Misure da 
■ . lui prese per proseguire la guerra , ed in- 
vader la Grecia. Istoria di' A^-istione Sofi- 
sta , il quale rese Mitridate padrone di Ate- 
• ne. Bruzzio Sutra arresta i progressi di 
Mitridate. • 

È' molto tempo che siamo trattenuti dft tristi 
oggetti. Roma e ,r Italia altro ^ non ci presentano, 
clic spettacoli che fanno orrore. Recherà un gran 
sollievo al Lettop -il passare a una guerra sti'a* 
uiera , nella quale il valor dei Romani si adope- 
ri contro una potenza nemica di Roma , e non 
più contro Alleati , o contro concittadini. Siila 
faceva la guerra' a Mitridate , menare il suo par- 
tito’ era oppresso in Italia dalla fazione di Mario. 
Pfiò r ordine dei tempi ricerca , che entriamo 
adesso nel racconto di questa importante guerra , 
prendendo per altro la cosa da’ suoi principii.* 
Mitridate soprannominato da prima Eupatore , 
c poi il Grande, aveva ricevuto da' suoi maggio- 
ri un Regno di una considerabile estensione ^ po> 
s.ciacliè comprendeva tutto il paese clje confina 
col routu Eusino dai fiume Halys insino alla Col- 
cbidq. Nulladimeno ninno dei suoi antecessori , 9< 
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<)e* suoi stanati si è reso gran fatto. cdebre.-'Si poò 
' vedere: nella Storia Antica -tutto qù^llo , che -sap- 
piamo di. questi Re , che si riduce a- pochissime 
cose. Ciò che » può ricalare - di più notabile' per 
, rispetto a’Mitridate si è, - eh' egli era uscito dà 
una- delle più illustri schiatte. dell' universo.; im* 
perciocché saliva fino ad uno dei sette nobili Per- 
siani , i quali uccisero il Mago Smerdis. Appia- 

.V 

no oqmina espressahiente , come ^autore della sua 
stirpe « Dario hgliuolo d' Hystaspe , il quale do- 
po aver ammazzato il Mago , divenne Re di- Per- 
sia: il che viene dà alcuni Eruditi spiegato còl 
supporre 4 che i Re di Ponto discendessero da 
Artabano , o A.rtabazano figliuolo di DartO, o 
.fratello maggiore di Serse , ìl quale essendo sta- 
to costretto a^ cedere'!’ impero de’ Persiani a suo 
fratello minore, nato nella porpora ottenne, per 
avere onde'' consolarsi , uno 'stabilimento .sulla co- 

^ a - *r 

Sta del Ponto- Eusino. y 

11 padre di., Mitridate Eupatore chiamavasi 
parimciiie Mitridate , ed era soprannominato Ever- 
gete. Quésto- Principe è il primo della sua stir- 
pe, -che abbia fatta alleanza coi Romani. Aveva 

N. 

loro prestato qualche soccorso nella terza guerra 
Cartaginese , e in quella che, ebbero contro Ari- 
stonico. Ricevè in ricompensa la Frigia maggio- 
re , .smembrata dagli Stali, del Re di Pergamo , 
sopra la quale aveva da gran tempo le sue pré- 
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tensioni. Suo Padre Farnaee aveva aggiunto al suo* 
Regno la. Città di SrnopQ , conquista, •' grande- 
importanza , e ebe divenne in appresso la resi- 
denza de’ Re di Ponto-, e la capitale del loro Sta- 
ti. Mitridate' Evergetc péri in questa città per la 
congiura di alcuni Signori della sua corte , la- 
sciando due figliuoli , di cui ib maggiore , eh’ è 
il nostro. Mitridate , aveva dodici anni. Questa 
morte , e per conseguenza il Regno di Mitridate 
il Grande possono riferirsi all’ anno- di Roma 629. 

Hanno osservato gl’ Istorici, che l’anno dell*' 
innalzamento di Mitridate Eupatore alla corona ,, 
come pure quello della sua "nascita , fu segnala- 

i 

to dall' apparizione di una cometa, la quale fu 
veduta per lo spazio di settanta giorni , il cui 
splendore era così vivo , che tutto il cielo appa- 
riva di fuoco. Imperciocché , per quel che si di- 
ce , la sua grandezza ( compresavi certamente il 
crine, o la coda) occupava la quarta parte del 
cielo : la sua luce superava quella del sole me- 
desimo , e quando. sorgeva , o tramontava , vi vo- 
levano quattro ore tanto per comparire intiera 
sull’Orizzonte-, quanto per celarsi affatto. Lascio 
giudicare agli. Astronomi , se questa descrizione 
contenga esagerazione o no , e se l’ adulazione 
non abbia abbellita la cometa per innalzare la 
gloria del Principe , di cui pretendevasi ebe aves- 
se presagita la grandezza. Ciò che io posso* os>- 
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ftUPTAre , si è , clie U; comete h^nno a^ragioDe- 
perduto oggidì il loro credilo , il quale nou eb- 
be- in niun tempo mai altro fondamento »^che una 
stupida ammirazione per tutto quello che è stra- 
. ordinario e. la follia, di voler penetrar P avve- 
nire , del. quale Dio, ha riserbata solo a se stesso, 
la cognizione. 

Egli è certo , che lo stato- jn cui si ritrovava. 
Mitridate , alloraquando incominciò a regnare , 
non prometteva, in guisa alcuna quelle che di- 
venne in progresso. Ninna cosa pareva men ter* 
ribile : un Regno , che non poteva esser messo in 
confronto con molti di quelli , di cui avevano, 
già trionfalo, i Romani , e un Re fanciullo , ed 
esposto continuamente alle insidie dei perfidi tu* 
tori , Vquali tentarono tutte le vie-, che imma- 
ginar si j^ossono , per farlo perire. Pure in que- 
sto stato di oscurità e di debolezza formossi il 
più ‘gran Re dell' universo , superiore infinitamen- 
te a lutti i. Principi suoi cónlemporanei, e le cui 
imprese uguagliano quelle" de' più. illustri conqui- 
statori de' secoli, a. lui anteriori : il più formida- 
bile nemico* che, abbia avuto mai Roma dopo 
Annibale; il quale sostenne, contro, .i Romani* 
'pervenuti allore al più alto grado della loro po- 
tenza.* una guerra di treni' anni con vario esito ; 
e che avendo avuto a fronte i piOr prodi e spe- 
rimentati Generali , Siila , Lucullo , Pompeo , ai 
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misura che rioiaueva vmto , acquistarà forze rhag- 
gìori , e di-veptava più terribrle per le sue per- 
ditè , e per le sue disgrazie. • . J ’ 

Il cattivo animo dei suoi tutori'tornò tutto in 
sùu vantaggio. Lo fecero salire sopra un^cavallp 
feroce non ancora -donriato , obbligandolo a corre- 
re , e ad esercitarsi nel lanciare il giavellotto *ad 
un medesimo tempo. La sua forza e la- sua de» 
'Strozza lo preservarono da ogui pericolo , e dt- 
venne U migltpr cavaliere- del suo Regno. Ricor- 
sero dopo al veleno- Ma. il giovane • Principe , U 
quale diffidava di essi ^ si premunì coll' t\so dei 
contraveleni : e solo tra tutti gli upminl Contras- 
se r abitudine' di prender -ogni giorno il .veleno 
dopo di essersi premunito di .antidoti ; per modo 
che alloraquéndo disfiorato per il mal partito a 
cui era ridotto , volle avvelenarsi , non potè prO' 
curarsi con tal mezzo la morte. La necessità gli 
aveva* fatto acquistare ancora grandi cognizioni in 
questo genere : e fu 1' inventore di varie specie 
di contraveleni , uno de* quali aveva ritenuto il 
sno .nome. Finalmente , siccome 'temeva , òhe i 
suoi nemici volessero eseguire col ferro ciocché 
non .avévan potuto ottenere col' veleno, si allon* 
tanè affatto dalie città; e - sotto ^pretesto di una 
forte passione per la caccia , vi^se , se dobbiam 
credere \ Trogo Pompeo abbreviato da Giustino, 
sette anni intieri nelle forèste t senza entrare non. 
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solo in alcuna città , ma in alcuna xustica abi- 
tazione , passando le nòtti in me2zo a* boschi , 'e 
spesso senza' che niunn sapesse ily luogo del suo 
ritiro"! nel giorno si esercitava nell’ inseguù'e • nel 
cacciare e nel combattere le fiere ; ’e con qi\e- 
sti violenti esercizi acquistò una forza di corpo , 
ed una' sanità, tanto vigorosa , che lo resero atto 
a resistere ad ogni sorta di fatiche, e che >eon- 
servò sempre fino all' ^ltitna sua Vecchinja. 

Sif fatta vita non poteva a meno di non. ispi- 
rargli un’ indole feroce , la quale poi degenerò in 
.crudeltà. Oltre a questo i pericoli a’ quali si ve- 
.deva continuameute esposto dalla parte di colo- 
ro , che più, d’ ogni altro avrebberó dovuto inte- 
ressarsi per la sua persona , contribuirono grau- 
‘ demente ad inuasprire il suo carattere; e però fu 
oltre modo crudele. Non solo fece morire , quan- 
do -ebbe. ripigliata l’autorità , i suoi tutori , che 
• giustamente lo meritavano , ,ma ancora sua ma- 
dre , sospettando probabilmente che avesse avu- 
to parte” ne’ loro malvagi disegni, . Tolse pari- 
menti la vita ,a s.uo .fratello , temendo in lui sen- 
za dubbio un Concorrente. 1 suoi figliuoli^ le sue 

• i ■ * . , ' , 

figlie', e sua moglie provarono in certo modo la 

^ . 'v>- 

rgua barb.arie -, come sarà da noi dello in progres- . 
so. Io non parlo delle. sutf crudeltà,, contro.i Ro- 
ttl^ni, quantunque la guerrar abbia ancor essa hs 


(;'3 
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sue leggi , e che anco tra nemici si .4ehb'ono ri- 
spettare*! diritti deir umanità. - • 

Divenne ancora, io virtù di questa selvaggia 
c« laboriosa educazione', - gran bevitore, «gran 
mangiatore: e per -tal' ragione fu, secondo alcu* 
ni , soprannòminato Dionisio 6 Baccot Alcuni al* 
tri danno a questo soprannome tm* origine più 
nobile ed onorevole secondo lo 'idee pagane. Di- 
cono ^ che allorequando,. era ancor nella culla, 
cadde un fulmine a luii vicino , il quale bruciò i 
suoi panni lini e parte de' suoi capelli , senza ca- 
gionargli male alcuno e'che quest'' accidente , il 
quale rassomiglia molto a quello, che- le favole 
narrano di Bacco , fece', che se gl’ imponesse il 
nome di questo Dio. Checché ne sia , egli è 
certo , che Mitridate mangiava e beveva molto , 
e se ne gloriava : talmente ch'é un giorno: in un 
convito fece proporre un premio a colui che fos- 
se rimasto superiore agli altri convitati per que- 
sto capo , e il premio fu 'datò a lui. Bella vit- 
toria per un Be ! Sembra 'nulladimeoo , che i pia- 
ceri delle tavola non gli facessero trascurare . i 
suoi affari. L* ambizione era la sua passion do- 
minante ; e manifestossi di buon' ora. 

Non sì tosto rimase 'paciSco possessore de** 
suoi Stati , che pen^ò non a governarli, dice Giu- 
stino , ma ad ingrandirli. Se questo Autore prete- 
se,. cosi dicendo , (^come pare che tal sta il suoi 
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pensilo) dargli^ un'- elogio , egli' si è. al otrte 
ingannato- di motto. Le prime imprese dì' Miisf- 
date- furono contro gli Sciti ^ e le altre barbare 

'•4 *■' 

Nazioni, ed alcune colonie, di Greci, che abita-' 

vano nelle parti SeMentrionali del Ponto Eusino : 

* ■ • * 
e soggiogò tutta questa costa fino al Bosforo , e 

alle Paludi Meotidi. Successi si grandi lo fecero 
levare in superbia , e gli fecero concepire iljiro- 
getto' della Monarchia Univet’sale. Strabene, Au- 
tore giudiziosissimo , ed esattamente informato dì 
-quanto si appartiene a questo Principe , dice , 
che fin ' d' allora pensò di penetrare per questa 
via fino al Mare Adriatico per andare ad aitaci 
care i Romani. Ma gli affari, dell' Asia lo chia- 
marono altrove , e gli offrirono più facili c più 
sensate conquiste.. * ' 

la queste guerre , nelle quali aveva a fare 
«on popoli feroci , il suo corpo si era sempre 
più indurato contro le fatiche , e il suo corag- 
gio contro i pericoli. Le sue truppe avvezze a trar, 
versare deserti , e vastissimi paesi incolti e sof- 
frir la faine, ed' il rigor del freddo-, erano di- 
venute invincibili sotto un Re' potente e bellige- 
ro , il quale marciava per lo più alla lord testa. 
Quindi non dovevano durar gran fatica a vince- 
re gli Asiatici , nazione in ogni tempo effeminata 
«d. infievolita estremamente ^alle delizie del paese< 
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Ma per bene intendere «{ucllo.» che abbianao 
a narrare , CQjivièn qui ridursi in memòria lo 
stalo in <cni si trovava allora 1* Asia Minóre/, e 

* -y •> 

' le principaj] Potenze , da cui - era divisa. I Ro« 
mani poss edevano, 1* À$ia propriamente detta , 
cioè il Regno 'di Pergamo « eh' era' stato loro la* 
sciato in testamento da Attàlo Filometore , e da 
essi conquistato contro Aristónico. Nicomede Fi- 
' lopatore (1) , figliuolo di Prusia regnava in Biti- 
nia. La Paflagonià aveva avuto per lungo tempo 
i suoi Re, il cui nome comune era Filemene. 
Siccome era situata fra gli Stali de' Re di Ponto 
e di Bitinia , cosi avea molto sofferto a' cagione 
di questi troppo potenti vicini ; e pare, che i 
suoi antichi Ré fossero aridotli ad uno stato as- 
sai povero sin dal tempo di Mitridate Evergete. 
Dopo la Paflagonia , costeggiando il Ponto Susi- 
no , si trovava il Regno di Ponto. La Cappédocia 
obbediva ad Ariarate il quale mori al servizio 
de' Romani nella guerra di Aristonico. La Gala- 
zia era divisa tra' molti Tetrarchi. Ma tutti que- 
sti Stati', e le altre parti dell' Asia Minore , ben* 
clià non fossero direttamente sotto il dominio de' 

- ^ V . 

/ 

(1) Questo soprannome^ il quale significa 
Amator di suo padre , era un atroce rimprovero 
contro Nifomede , il quale avevn f<^Ho uccìder 
Prusia. 
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iRoaiani , rispeHaTano nuHadimeno Ja loro gran- ■ 
dezza, e • ricevevano quasi dà essi la» legge. Spe- 
cialmente , alloraquando nasceva qualche turbo- 
letiza , o qualche querela tra i Principi o popoli 
di "queste regioni , i Romani se ne facevano.sem- 
pre gli arbitri, e*i loro paréri erano al l renanti " ^ 
ordini.. ' - • 

Mitridate Principe altiero ed ambizioso, lun- 
gi dal cdmportafe j^azientementc questa maggio- ^ 
ranza , pensava a sostituire'se medesimo in loro 
vece. Stimava poco invadere gli Stati de* suoi vi- 
cini , niuUo de’ quali era capace di fargli resi- 
stenza. Ei la voleva co* Romani ed essendo si- 
curo , che se gli avrebbe fatti' nemici ^sto che 
avesse tentato di estendersi , perciocché erano 
sentpre attenti ad- impedire l’oppressione de’ de- 
boli e ringrandiméntó di coloro, che poteva- 
no dar loro ombra, formò tutto 'ad' ftu tratto il 
proge.,Uo di scacciarli - intieràm^te • dall’ Asia.- A 
fine di essere in isfato di aùaccare con vantag- 
gio la provincia Romana , volle istruirsene co*' 
propri suoi occhi." Ne fece il viaggio incognito 
con alcuni suoi ornici ; la ^scorse tutta senza es- 
sere conosciuto da alcuno , esaminando le città , 
i posti importanti , i . passaggi dei fiumi e tutto 
quello che poteva agevolargliene la conquista. 

Aveva già in pronto un motivo per far loro 
la guerra', avendogli essi tolto la Frigia maggio- 


Digilized by Coogle 



I 


^ . 
r« , la qaalc, era slata data a suo padre' iq riconii* 

pensa de' servizi^ da luì resi nella guerra contro 
Aristonico. Pretesero i Romani , che Aquilio, gua- 
dagnato da' presenti di Mitridate Evergete, , gli 
avesse donata di propria sua autorità questa Pro- 
vincia i e si approfittarono della tenera età di 
suo Bgliuolo per privarlo di "essa , e dichiarare la 
Frigia un paese libero, In fatti Aquilio era stalo 
accusato di concussione al suo ritorno dall’ Asia, 

come fu da noi a ^uo luogo osservato. Quindi 

* • • 

la condotta de' Romani aveva qualche apparenza 
almeno di giustizia., Ma si può facilmente pensa- 
re qual piaga avesse fatta un somigliante tratta- 
mento n|^ cuore di Mitridate , c qual risentimen- 
to ne conservasse. Non segui tuttavia ciecamente 
i movimenti della sua vendetta. Amò meglio , che 
fosse lenta , purché fosse più certa e sicura. Die- 
de al suo progetto tempo di maturarsi , e risolvè 
d’ ingrandirsi a poco a poco , e di acquistare quel 
più di forza che potesse , per essere in istato di 
attaccare una- potenza tanto formidabile com'era 
quella de' Romani. 

Aveva delle pretensioni sopra la Paflagonia; 
ed avendo fatto un trattato con Nicomede , la 
conquistarono a spese comuni , e la divisero tra 
loro. 1 Romani ne presero tosto timore , e spe- 
dirono un’ Ambasciata per ordinare a’ due Re di 
rimettere la Paflagonia nel primiero suo stato. 
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blindate rispose con. alterigia ,'che questo , paese 
si apparteseva a lui , .ed era ianauzi a lui ap- 
partenuto a suo' padre per diritto di successione; 
e senza -(TaTsi alcun pensiero delle minacce degH 
jkmhasciadori , s* impadroni nello .stesso tempo • 
della Galazia. Nicomede j il’ quale conoscerà di 
esser men forte di lui , finse di obbedire. Ma 
arendo fatto prendere ad uno de' suoi figliuoli il 
nome di Filemene , lo creò Re de’ Paflagoni , 
come se'facendo rivivere il nome de' loro àntir 
chi Re» li ristabilisse nel loro antico stato» In 
tal. guisa fu schernita 1* ambasciata de'. Romani. 

E questa è forse 1* occasione » in cui Mitridate 
inviò a Roma .quell’imbasciata fAn. 651)» la 
quale fece- quell’ insulto a Saturnino» -come ab- 
biara di sopra riportato. 

L* affare della Paflagonia non-ebbe conseguen- 
ze di grande importanza ; ma le intraprese di 
Mitridate sopra la Cappadocia produssero alla 
fine un’ aperta rottura ti-a lui e i Romani. Non 
vi fu delitto * eh’ eifion commettesse per insigno- 
rirsi di questo tlegno » il quale era a lui molto 
commodo e vantaggioso , e confinava col suo. Fe- 
ce assassinare il .,Re' Ariarate » eh* era suo cogna- 
to» adendo sposato * LaOdice sorella del. Re di 
Ponto. Uccise di.. propria mano il primogenito 
dello stesso Ariarate in una conferenza da lui a 
questo oggetto procurata. Scacciò dal trono il 
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secondo de' suoi nipoti , il 'quale mori di cor do- 
gliò*. Finaimente non osando mettersi in posses- 
so della Cappadocia . in , silo proprio nome , c^'eò 
Re di ossà' uno de’ suoi figliuoli , il quale non 
aveva più dj otto ariti! ; a cui fece prendere il 
nome di 'Ariararte , volendo farlo passare per 
figliuolo o piuttosto per nipote di quello , eh’ 
era 'morto nella guerra contro Aristonico. 

Nicòmede guardava con occhiò di gelosia e 
d’ invidia 1* ingrandimento, di Mitridàle. Fece ogni 
aforao' per' opporgllsi ,‘d per avére almeno la’ su-a 
porzione della preda. Alla fine non avendo po- 
tuto riuscirvi colla forza ; ricorse all' astuzia. Lao- 
dice sorella del Re 'di Ponto, c madre de’ due 
ultimi ' legittimi Re di Cappadocia, irritata dal 
vedersi perseguitata- da suo fratello , crasi get- 
tata tra le braccia di Nicomede, is • lo aveva 
sposalo. L’ambizione e la vendetta • le' suggerì-" 
rono il disegno di supporre un terzo Ari arate , 
fratello de’ due precedenti , al quale pretesero , 

* , t 4 

che .appartenesse il Regno della Cappadocia : e 
Laodice fece a bella posta uir ^viaggio a Roma 
per colorire ed avvalorare 'la frode appresso 'il 
Sanato. Mitridate rion 'si lasciò vincere in irdpu- 
denza dà’ suoi nemici ,‘ e spedi a Roma Amba- 
sciadori p?r dichiarare e sostenére , che il Re da 
esso lui stabilito era veramente del sangue Rea- 
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le di Cappadocla , e discendente, dair anticO' 
Ariarate. ' . . _ ■ 

11 Senato non si lasciò ingannare da queste 
mal’ ordite frodi « le quali si distruggevano c 
si manifestavano scambievolmente : e conforme 
alle antiche massime delia politica Romana scm* 
pre attenta ad indebolire i Re , e a guadagnar- 
si i popoli Col ’ dono di una libertà , la quale 
era più apparente che vera , fu decretato , che 
Mitridate e Nicomede dovessero T uno abbando'*' 
nare' la Cappadocia , e 1* altro la Paflagonia , e 
che queste due.provin’cie fossero libere per T av- 
venire. Non ‘ sappiamo qual effetto avesse il de- 
creto ‘del -.Senato' ra’pporto alla Paflagonia. Ma i 
Cappadoci 'fecero' stupire i Romani colla dichia- 
razione. da essi falla , che la libertà sarebbe 
loro gravosa, e che la loro nazione non pote- 
va sussistere senza .Re. Il Senato sorpreso oltre 
ogni credenza permise nullaostante a* Cappadoci 
di appigliarsi a. .quella forma di governo, che 
più loro piacesse , e di scegliersi per Re quel- 
lo che più giudicassero a proposito. '^La loro 
scelta cadde sopra Ariobarzane , il quale fu con- 
fermato dal Senato , e la cui posterità regnò lina 
alla terza .generazione. ^ 

Siila 4 , ’ch’ era I stato pretore Tanno avanti , 
ebbe commissione di mettere Ì1 nuovo Re i‘u 
possesso d^Ua C«ippadocia. La cosa aveva le sue 
Tomo XXFIl. . 8 
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ilifficoUà. È vc»o , che Mitridate non osava resì- 
stere apertamente ai decreti del Senato , ma fa- 
ceva agire di nascosto un certo Gordio , del qua- 
le si era altra volta servito per assassinare il Re 
Ariarate suo cognato , c eh’ era stato poi da lui 
creato tutore del suo falso Ariarate. Aveva ultima- 
mente tentato di farlo elegger Re da* Cappadoci; 
e quantunque la cosa non fosse riuscita , pure 
Gordio non tralasciava di avere nel Regno un 
partito , col quale ebbe ardimento di far fronte 
a Siila. 11 Romano lo vinse e lo scacciò senza 
difficoltà'' ( an. 660.): e la Cappadocia soggetta 
ad un Re dipendente dai Romani , fuggiva affat- 
to dalle mani di Mitridate. In tal modo Siila co- 
minciava a far prova di se contro il Re di Ponto, 
e dava , per cosi dire , preludio alla viva guerra 
che doveva fargli alcuni anni dopo. 

Il nuovo affronto , che avevano fatto soffrire 
i Romani a Mitridate, irritò questo altiero co- 
raggio. Ma come non era men politico che intra- 
prendente , cosi prima di dichianarsi apertamente 
loro nemico , stabili di assicurarsi di un potente 
e vicino Alleato. Tigrane Re di Armenia aveva 
esteso molto colle sue conquiste il Regno de’ suoi 
maggiori , e formato un grande Stato. Mitridate 
gli fece prima sposar sua Bgliuola Cleopatra; « 
poi , temendo ancora che il progetto di una guer- 
ra contro i Romani non lo atterrisse , risolvè di 
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' farlo venire seco loro in contesa , senza che se 
ne avvedesse. A tal oggetto fece che Gordio an- 
dasse ad implorare il suo soccorso per esser ri- 
messo in possesso della Cappadocia , come ad 
esso lui appartenente • facendo nel medesimo 
tempo conoscere a Tigrane la facilità di deporie 
un Re debole e mal fermo sul’ trono , qual era 
Ariobarzane. 11 Re di Armenia adescato da que- 
sta. proposizione la quale lusingava la sua ambi- 
zione , e la sua vanità, , si lasciò indurre a ciò 
che bramava Mitridate. Spedì due de' suoi Gene- 
rali con. un' armata contro Ariobarzane , il quale 
conoscendosi troppo disuguale di forze,, e non 
essendo gran fatto guerriero , tosto che vide la 
tempesta pronta a rovesciarsi sopra di lui, ra> 
dunò i suoi effetti , e se ne fuggì a Roma. ^ 

^ ^ Essendo nel medesimo tempo morto Nicomede 
Tilopatore , la sua successione cagionò molle tur- ^ 
bolenze nella Bilinia. Lasciò due Sgliuoli , il mag* 
giore de* quali chiamato INicomede come suo pa- 
dre , fu riconosciuto e sostenuto da* Romani : Mi> 
Iridate sostenne 1* altro , il quale si chiama^ 
Socrate ; e siccome si ritrovava presente in ^jue* 
luoghi , cosi gli diede si validi e forti soccorsi,^ 
che Nicomede fu deposto*, e venne a Roma ad 
unire le sue doglianze a quelle di Ariobarzane. 

I 1 Romani erano alloi^ in un grandissimo im> 
Larazzo. L' impegno della guerra Sociale era quel* 
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lo , che rendeva loro ' impossibile il fprovvederd 
ai bisogni di paesi tanto lontani. Inviarono nul- 
ladimeno alcuni commissari , alla testa de' quali 
cravi quel M. Aquilio , il quale aveva terminata 
la guerra degli schiavi in Sicilia , bravo guer- 
riero • ma avido , come abbiamo in altro luogo 

i’ ì f ^ ■ . • • . ^ m 

osservato Questi commissari avevano ordine di 
ristabilire i ,Re Nicomede e Ariobarzane , e di 
farsi per tale oggetto prestare ajuto non solamen» 
te da ti. Cassio Proconsole di Asia . ma da Mi- 
tridate medesimo. Imperciocché questo Principe 
non era direttamente comparso' in tutti questi 
movimenti , dei quali era però 1* anima : ed i 

Romani , i quali molto bene ciò conoscevano , 
avevano probabilmente posto questo articolo nel 
loro decreto , a fine di costringerlo a dichiararsi. 
Sapevano eh' era molto tempo , che si andava 
apparecchiando per far loro guerra , ed abbiam 
veduto , che i capi delia Repubblica , e quelli 
ehe potevano aspirare ai comandi desiderava- 
no ardentemente di aver questa occasione di 
acquistar gloria , e di arricchirsi colle spoglie 
dell'Asia. 

Mitridate si diresse con gran saviezza. Non 
voleva contribuire in conto alcuno a rimettere 
ne' loro Stati Principi eh* enino stati da lui de- 
posti. ^Ma non volendo mostrare di essere il 
primo a romperla co' Romani , se ne stette ehe- 
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lo e tranquillo « e lasciò • che Aquilio e Cas» 
sio ristabilissero con le truppe ,, che avevano po* 
luto raccogliere , Nicomede sul trono di Bitinia. 
e Ariobarzane su quello di Cappadocia. Durante 
questa apparente inazione ei si andava valida- 
mente ,forti6cando. Fece una lega con Tigrane , 
con la quale conveunerOi tra , loro , che nelle 
' conquiste che .venissero da essi fatte , le città 
e i paesi appartenessero a Mitridate, e la gen- 
te, e tutto il bottino fossero del Re di Àrtnenia. 
Mitridate , sicco'me scorgesi da questo trattato , ‘ 
non prendeva male i suoi vantaggi. Ma Tigna- 
ne aveva ancor egli la sua mira, la qual*- era 
di popolare Tigranocerta , che staiva attualmente 
fabbricando , e di cui voleva fare una del- 
le maggiori citik dell' universo. Il Re di Ponto 
fece entrare ancora seco in lega i Gallogreci * 
i Sarmati , i Bastami , e gli Sciti, Trasse nume- 
rose truppe, da questi diversi popl9li , ed armò 
in una parola tutta l’Asia superiore contro, i Ro< 
manp . Con sì validi preparativi egli si cóntentava 
di ósservare i loro passi, senza fare -alcun atto 
di ostilità , procurando di avere dal canto suo 
l^tte le apparenze della giustizia e della ragione. 
Mentre si trovava in queste circostanze , ricevè 
un* imbasciata dai popoli d* Italia , i quali lo in- 
vitavano a venire a congiungere la sue forze con 
le loro. Ma gli affari delPAsja erano troppo ina- 
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brogliati , perché Mitridate potesse allontanarseae, 
e il fratto, che ne sperava, era piìi vicino e più 
certo. 

Non andò guari , die T occasione che stava 
aspettando , gli fu presentata dall' eviditk de' Ge> 
nerali Romani. Tosto eh’ ebbero riposti sul trono 
ì Re di Bitinia e di Cappadocia , non cessarono 
d' istigarli a fare qualche impresa contro Mitrida- 
te a fine di accender la guerra. Questi due Prin- 
cipi non vi avevano inclinazione , temendo d'ir- 
ritar' nuovamente un nemico , del quale ' avevano 
già sperimentate le forze. Ma alla fine Nicoratde , 
il quale aveva promesse grossissime somme ai 
Generali e ai Commissari Romani , a fine di ot^ 
tenere il suo ristabilimento , le quali non aveva 
loro ancora pagate , ed essendo inoltre pressato 
da un gran numero di altri Romani , i quali gli 
avevano prestato del denaro , si determinò a dar 
loro « malgrado la sua ripugnanza , soddisfazione. 
Entrò adunque in arme negli Stati del Re di Pun- 
to , e gli saccheggiò fino alla città di Amastris 
senza trovar resistenza. Perciocché Mitridate , fer- 
mo nel suo progetto , avea piacere' di aver giu- 
sti mutivi di dolersi , e di lasciare che i Romani 
facasscro’ il personaggio di 'aggressori; ’ 

Subito che Nicoincde si aituò , Mitridate per 
mettere i Romani dalla parte del torto , fece la- 
ro le sue doglian^ per mezzo di uu Ambasciado- 
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re , il quale ebbe una grande attenzione di far 
valere la qualità di alleato del Popolo Romano , 
posseduta sempre sì da Mitridate come ancor da 
suo padre. Allegò in prova della fedeltà del suo 
padrone nell' osservare questa alleanza , la som- 
missione , con. cui si era lasciato privare della 
Frigia maggiore , e della Cappadocia , sopra le 
'quali ■ pretendeva di aver ben fondate ragioni . 
Aggiunse, che questo medesimo rispetto per i Ro- 
mani gli avea fatto oonaportare T ultimo insulto 
di Nicomede , quantunque avesse forze più che 
sufficienti per rispingerlo. Conchiuse, che i Ro- 
inaui dovevano o sforzare il Re di fiitinia a dargli 
soddisfazione , o acconsentire che Mitridate’.si là' 
'Cesse giustizia da se medesimo. 

Dopo che Pelopida, qitesto era il nome dell* 
-Ainbasciadore di Mitridate, ebbe in tal modo par- 
lato , gli Ambasciaduri di Nicomede , i quali era- 
no presenti oli* udienza , presero a parlare : Non 
ebbero difficoltà di provare la giustizia detrar- 
rne del loro padrone , c della vendetta che si era 
presa di un, nemico, il quale aveva armato con- 
tro di lui, il suo proprio fratello. Ma trionfarono 
specialmente nel far vedere , e da tutta la con- 
dotta del, Re di P onto , e dagl' immensi prepara- 
menti che fatti aveya., che i suoi disegni tende- 
vano ad un oggetto assai più alto e più impor- 
tante , che non era la Bitiuia , c eh’ ei la voleva 
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co' Romani. Finirono il loro discorso esortando i 
Romani a non lasciarsi ingannare . ,, Tocca alla 
,, vostra prudenza , dissero loro stessi , il non 
,, aspettare che Mitridate si dichiari vostro ae- 
„ mico : ma dovete piuttosto considerare le sue 
,, azioni che il suo linguaggio. Guardatevi dal 
,, dare in mano ad un Principe, il quale non os- 
,, serva con voi altro che le' apparenze di una 
,, simulata amicizia , i vostri veri e fedeli amidi : 
„ e non comportate , che colui , il quale non è 
„ mén vostro che nostro nemico , annulli il giu- 
„ dizio da'' voi pronunciato sopja la Bitinia , • ed 
,, impedisca al legittimo Re di godere del vostro 
«, benefizio 

PelopiJa replicò , acconsenténdo>di prendere 
ì Romani per arbitri delle antiche contese tra 
Mitridate e Kicomcde : ma persistendo nel chie- 
der giustizia degli ultimi- atti di ostilità commes- 
si dal Re di Bitinia , di cui eglino medesimi era- 
no stati testimoni. ' 

1 Romani si ritrovarono molto imbrogliati , 

non' sapendo qual risposta avessero a dare. Era- 

% 

no risolutissimi di sostener Nicomede , ed ave- 
vano ascoltato l' Ambasciadore di Mitridate solo 
per formalità.- Ma dall* altro canto 1* alleanza con 
questo Principe sussisteva ancora . Non potevano 
rinfacciargli di aver violato alcun .trattato , alme- 
no apertamente. Si appigliarono pertanto ad una 
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risposta ambigua , la quale viene riferita da Ap- 
piano in questi termini . „ Se Mitridate è stato 
,, offeso da riicomede , ce ne dispiace : ma non 
,, soffriremo che Nicomcde sia attaccato , perchè 
,, sarebbe una Cosa contraria affatto aglVinteres- 
,, si della Repubblica „ . Pelopida , il quale si 
avvide che ì Romani non volevano spiegarsi , gli 
strinse quanto più potè per ottenere una più pre- 
cisa dichiarazione : ma tutto fu in vano , e gli 
convenne partire senza altra spiegazione. . 

Mitridate pretese , che i Romani con questa 
risposta gli negassero giustizia , e però senza 
aver più alcun riguardo , spedi suo figliuolo Aria- 
rate in Cappadooia con una potente armata ; e 
quantunque Mancino , uno de* comm'ssari del 
Senato , si trovasse attualmente in quella provin- 
cia e sostenesse Ariobarzane, fu data tuttavia la 
battaglia , ed Ariarate vittorioso rientrò in posses- 
so del Regno di Cappadocia. - , 

Dopo aver fatto in tal modo conoscere a* Ro- 
mani , che non li temeva, Mitridate inviò loro 
un' altra volta Pelopida con istruzioni più altiere 
ed orgogliose delle precedenti . Aveva ordine di 
lagnarsi altamente, non della. Repubblica e del 
Senato , ma dei Generali Romani , eh* erano in 
Asia, dinanzi ai quali parlava. Disse, che.^'ò 
111’ era ultimamente accaduto in Cappadocia , era 
il frutto e la degna mercede della loro ingiusti- 

8 ** 
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zia , e del loro cattivo procedere verso il suo 
padrone , di cui esaltò la potenza , 1' estensione 
del dominio , gli alleati che si era procurali , e 
le forze terrestri e niariltinie che aveva messe in- 
sieme. Rinfacciò loro , eh’ era una grande impru- 
denza impegnare la loro Repubblica in una guer- 
ra contro un Re tanto potente, mentre poteva- 
no appena resistere all’ armi de’ loro alleati d’Ita- 
lia , i quali attaccavano il centro del loro Im- 
perio . Li minacciò di portare contro di essi le, 
sue doglianze in Senato , ed intimò loro di veni- 
re colà a render conto della loro condotta . Fi- 
nalmente , siccome Mitridate voleva mostrarsi 
sempre amico di Roma , Pclopida dichiarò in suo 
nome, che se gli si fosse resa giustizia di Nico- 
mede , era pronto a dar soccorso ai Romani con- 
tro gl’italiani ribellatisi. Altrimenti, aggiunse 
egli terminando il suo discorso , riniinziate alle 
false apparenze di amicizia^, ovvero andiamo in 
giudizio dinanzi al Senato. 

1 Generali Romani rimasero estremamente of- 
fesi dall’ alterigia di questo discorso ad essi per- 
sonalmente diretto . Risposero con altrettanto or- 
goglio , che vietavano a Mitridate c di assalir 
Hicomede , e d’ ingerirsi negli affari della Cap- 
padocia , dove andavano immediatamente eglino 
medesimi a stabilire Ariobarzane . E licenziando 
l’ Ambasciadore con questa risposta , gli dichia- 
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rarojQo , , eh' era iuuliU che fitornasse , quando 
oon fosse per.recàre 1* iuliera ed assoluta som- 
missione debsun padrone alle leggio che gli sa- 
rdibero state da essi loro prescritte. Ma giudi-, 
cando impossibile una tal sommissione , raduna- 
rono forre da tutte le parti , nella Frigia , nella 
Paflagonia , e negli altri paesi vicini; e unendo 
queste truppe alle, truppe Romane , eh' erano sot- 
to gli ordini di L. Cassio Proconsole di Asia • 
.formarono tre corpi di armata , de' quali si di- 
visero il comando. Cassio con una di queste ar- 
mate andò ad, acca raparsi sulle frontiere della Bi< 
tinia , e della Gallogrecia : Aquilio si addossò 
r impegno di opporsi all* ingresso di Mitridate 
; nella Bitinia : e Q.' Oppio marciò verso la Cappa- 
docia . Avevano inoltre una flotta vicino a Bizan- 
zio , per impedire a quella di Mitridate l'uscita 
del Ponto Susino . Nicomede dal suo canto mise 
.in piede un'armata di cinquantamila fanti, e 
• seimila cavalli. In tal modo tre Generali Romani, 
senza ordine del Senato , e senza decreto del Po- 
polo , intrapresero una guerra di si grande im- 
portanza , le cui conseguenze furono a tanti po- 
poli funeste^, , . , , 

L' imprudenza, di, questi G enerali Romani era 
tanto più gr.apde , , quanto che la forza e i pre- 
pai'ativi' di Mitridate erano formidabili ., Ayeya 
, delle sue proprie truppe ciuquautamila uomini a 
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piedi , ^oarantamila cavalli , ccnrotrcola carri ar- 
mati di falci , trecento vascelli con ponti , e cen- 

• » 

lo altri più piccoli . Aggiungietc abili Generali , 
come Neolelemo ed Archelao « i quali erano fra- 
telli , Dorilao , ed alcuni altri , tutti . istruiti da 
un lungo esercizio nella guerra , di cui per al- 
tro Mitridate non si fidava talmente 4 che non 
•volesse veder lutto co’ propri -suoi occhi , e di- 
rigere in persona tutte le più importanti impre- 
se . La maggior parte del -Re di Oriente erano 
del suo partito . Tigrane era suo genero , e gli 
somministrava truppe . 1 Re de’ Parti , di Siria, 
e di Egitto aderivanò ancor essi a 'lui. Non ave- 
va risparmiato cosa alcuna per raccogliere im- 
mense provisioni d’ ogni sorta : ed' aveva fatti 
venire per la sua flotta piloti dall* Egitto e dal- 
la Fenicia , paesi , ne* quali 1* arte marinaresca - 
era stala coltivala in tutti i tempi con buon suc- 
cesso. Forze si grandi promettevano grandi van- 
taggi sopra nemici mal appareccHiati , e colti 
quasi alla sprovvista ; nè s* ingannò nelle sue 
speranze . 

1 suoi Generali riportarono prima una gran 
vittoria contro Nicomede presso ad un fiume , 
chiamato Àmnias , nella Paflagonia. 11 Campo del 
Be di Ritinia fu preso con un immenso bottino, 

« un gran numero di prigionicil. Questa vitto- 
ria tanto compiuta fu 1 * opera della sola infante- 


Digilized by v.^Ao^Ie 



181 

ria leggiera , lostenuta dalla cavallerìa , non 
avendo potato, la falange ritrovarsi alla battaglia; 
ed allora i Generali Romani incominciarono a 
temere , veggendo con sorpresa , che il minor 
numero aveva superalo'^ il maggiore , non pel van- 
taggio de* luoghi , nè per errore o codardia de* 
Bitini ,.ma pel valore dell* armata di Mitridate, 
e per U abilitai da'-suoi^^Generali . 11 frutto di 
questa medesima vittoria fu per Mitridate la con- 
quista della PaQagonia ; la sottomise passando par 
di là ; e venne ad accamparsi à piè ,del monte 
Scoroba suUé frontiere delia Bitinia (1) . . i-,". 
l 'Romani sperimentarono ancor ^easi di li 'a 
[ poco - tempo il valore, di ^questo - nemico , che 
aveano.da principio dispregiato. Nicorhede aven- 
do raccolto gli' avanzi della sua sconfìtta , si era 
unito .ad Aquilio . Ma all*. avvicinamento dell'ar- 
mata ; di Mitridate , e'a motivo 'd* una piccola 
azione, nella quale cento Cavalieri Sannati ne 
avevano posti -in rotta ottocento Bitini . queste 
truppe, atterrite già dalla’ loro prima disgrazia, 
colte dalla paura , si dispersero , e non avendo 
Aquilio forzaóbastante .per resistere - agl* ìnimiai , 
fu intieramente disfatto, perde il suo Campo , 

{\)i Alcuni sospettano , che questo possa es- 
sere il monte Hypio , del quale fa menzione Pli- 
nio al Uh, V. 32. 


Digilized by Google 



V 


182 

fuggì verso il fiume Pangareo , ed avendolo pas- 
sato di notte tempo, non istimò di essere in. si- 
curo se non quando si vide arrivato in Perga- 
mo . Questa seconda vittoria apri tutto il paese 
a Mitridate . Cassio si ritirò ad Apamea , Nico- 
mede a Pergamo , Mancino a Rosli , ed Oppio 
a Laodicea . Si chiudevano nelle città , perchè 
piu non potevano stare in campagna. Nell’istes- 
'SO tempo la fiotta, la quale custodiva 1* ingres- 
so del Ponto Susino'', si separò , ed anzi paree* 
chi vascelli di Nicomede furono dati dai loro eo- 
mandanli in potere di Mitridate. Quindi questo 
Principe , padrone di tutti i passi di< terra "e dì 
mare, non ebbe a far altro che presentarsi per- 
ricevere le sommissioni di tutti i popoli, i qua- 
li venivano in folla a rendergli i loro omaggi : 
peichè , come abile conquistatore , aveva avuto- 
la cura di guadagnarsi il loro affetto , trattando 
^«on ogni sorta di doleezza tutti i prigionieri Asia- 

• tici , i quali erano caduti in suo potere , la tal 
modo altra volta Annibale nell* istesso tempo 

• eh esercitava i più fieri rigori sopra i prigio- 
nieri Romani , aveva ricolmati di carezze e di 

f dimostrazioni di bontà quelli de’ Latini , e degli 
altri popoli d’ Italia , che la sorte delle armi fa- 
ceva cadere nelle sue mani .* Le città lo invita- 
vano a gara ad onorarle con la' sua presenza , 
ebiamandolo , seconde 1’ empio costume 'di que' 

/ 
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tempi di tenebre, il loro Dio ed il loro Salvato- 
re . Tutta la Bitinia fu sottomessa in pochi gior- 
ni . Di là Miiridate entrò nella Frigia ; e volle 
prendere il suo alloggio in quel luogo medesi- 
mo, in cui .r avea preso un tempo Alessandro, 
felice augurio e paragone neU'istesso tèmpo , ehe 
lusingava la sua Vanità . 

Mon omise alcuna di quelle cose , ehe pote- 
vano rendere il suo dominio grato ed accetto a 
tanti paesi nuovamente conquistati ; ed accop- 
piando r effettiva liberalità alle carezze , accordò 
alle città, una generale condonazione di quanto 
dovevano o al Governo o ai privati , ed una 
esenzione da* tributi per cinque anni. Grimmen- 
si tesori de’ loro antichi Re , de* quali s* impa- 
droni , e le copiose raccolte di provisionì da 
guerra e da bocca , che ritrovò dapertutto , gli 
diedero modo di comparire benefico senza pri- 
varsi, degli ajuti necessari per proseguire la guer- 
ra e per accrescere le sue conquiste. 

Fino al suo ingresso nella Frigia Mitridate non 
aveva attaccati direttamente i Romani , ma solo^ 
i loro alleati . Allora si levò la maschera , e si 
- dichiarò apertamente nemico di Roma. Intrapren- 
dendo la' guerra contro un Popolo tanto temuto, 
stimò di dover incoraggir le sue truppe : e Giu- 
stino ci ha conservato il discorso , messogli iu 
bocca in questa occasione .da Trogo Pompao • 
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Siccome questo discorso è oltre ' modo lungo, e 
rammemora una quantità di fatti sì antichi , co- 
me recenti, i quali sono già passati sotto gli 
occhi del Lettore, .cosi ne darò qui un breve 
compendio , e riporterò solamente que' tratti , efae 
mi son paruti più degni di osservazione . 

Mitridate fa vedere da principio a* suoi sol- 
dati , che i Romani non sono invincibili , e ci- 
ta a questo proposito non solo i vantaggi ch'es- 
si n^edesiini hanno ultimamente riportali sopra 
di questi fieri nemici , ma le grandi vittorie an- 
core di Pirro , di Annibaie , e de* Galli . Rappre- 
senta loro lo stato presente di Roma , (^e a gran 
fatica si difende contro gl* Italiani ribelli , e la- 
cerala da domestiche dissensioni . Conchiude da 
questo , che conviene approfittarsi dell* occasio- 
ne , cogliere il momento d* ingrandirsi a loro spe- 
se . „ Per timore , aggiung* egli , che se stiamo 
„ quieti e tranquilli mentr* essi si trovano im- 
,, barazzati , non abbiamo a durare gran fatica « 
,, sostenere i loro sforzi allorché saranno libe- 
„ ri e sciolti da ciò che gli tiene occupati ades* 
„ so . Imperocché , non si tratta di deliberare , 
«, se ci .converrà aver guerra con esso loro , ma 
„ se prenderemo il nostro tempo , o se attende- 
,, remo il loro . „ 

E qui passa ad annoverare tutti gli oltraggi , 
che pretende essergli stati fatti dai Romani , i 
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quali equivagliono secondo lui ad una dichiara- 
zione di guerra : avendogli tolta la Frigia,- la 
Paflagonia , e poi la Cappadocia , che avea con- 
.quistala , e da cui Io hanno sforzato a richia- 
mare suo ■ figliuolo . „ Mi hanno rapito la mia 
,, conquista , diss' egli , - costoro , i quali nulla 
,, posseggono , che non sìa stato acquistato coU 
„ le armi Finisce questo dettaglio cogl’ in- 
sulti , che gli hanno fatto fare ullimamenle da 
‘Kieomede , attaccandolo di pura loro volontà , 
e senza ragione.. ,, Imperocché , essi non se la 
,, prendono, aggi uns’ egli , coUe pretese ingiù* " 
,, riè fatte loro dai Re , ma colla maestà di que- 
„.ato titolo augusto. Per questo solo motivo hau> . 
,, no maltrattalo Eumene, spogliato suo figiiuo- 

^ lo Aristonicio , e fatta una guerra implacabi- 

/ 

le al nipote^dcl gran Re Massinissa , lo sven- 
,, turato Giugùrla , nel quale harnno rispettata sì 
„ poco la mencoria di suo avo , che ne hanno 
,, fatto un ignominioso spettacolo nel loro trion- 
,, fo per. farlo poi morire in una prigione. L’ 

,, odio che hanno dichiarato a tutti i Re d* al;- 
,, fronde non nasce « se non perchè essi non han* 

„ np mai ''avuti- che. Re', i nomi dei quali gli 
„ fanno arrossire t Pastori (Xornolo) Aborigeni, 

,, o Auguri ( JVuma ) del pae^c de’ Sabini , baa- 
,, diti ( Tarquinia il vecchio ) di Corinto , schia- 
„ vi ( Servio Tulio ) de’ Toscani , o finalmcu- 
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,, te { Tarquinia il Superbo ) superbi , lilolo il 
,t più on’orevole e il più distinto tra i loro Re . 

,, Hanno ragione di raccontar cpu- piacere , che 
,, i loro fondatori furono allattati da una lupa. 

„ Imperocché questo popolo è tutto un popolo 
,, di lupi , insaziabili di sangue e di stragi , sena* 

„ pre famelici , e sitibondi rapitori di ricchezze 
,, e d’ imperi „ . 

A questa odiosa immagine , che fa a* suoi sol- 
dati de’ Romàni , oppone Mitridate un magnUìco 
elogio della propria sua nobiltà , la quale asceo* 
de dal canto pay;rno fìno a Ciro e a Dario : e 
dal canto della madre fino a S.deuco (1) Niea- 
lore fondatore del Regno di Siria , e ad Alcssaa* 
dro il Grande : della nobiltà delle nazioni che 
sono a lui soggette , le quali non hanno mai pro- 
sato il giogo di alcun dominio straniero : delle 
‘Suè^'iTiprese contro popoli indomabili, come so- 
no- gli Sdii', quali prima di^l^i non erano stati 
in alcun tempo vinti da alcuno.- 
’ Finàlmeute lusinga i suoi'soldati con la spe- 
ranza delle ricche spoglie dell’ Asia , di cui van> 
la lo dolcezza del clima , la fertilità del terre- 
no ,'ia moltitudine , e la bellezza delle città. ,, Di 
tj, maniera che , dice /loro", non "vi' conduco tanìo 

(1) La bisàvola di Mitridate era Jigliuola di 
Seleuco Calliniio Re di Siria.. ■ 
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„ ad una guerra , quanto ad un perpetuo giorno 
,, di allegrezza e di festa ; e il solo dubbio , che. 
,, possiate avere in questa impresa , si, è, s’ es- 

sa sia più facile, o più capace di arricchirvi. 

Questo discorso , il qual è tutto pieno di odio 
e .di dispregio contro i Romani , e che mostra 
nell' islesso tempo la fiducia che aveva Mitrida* 
te di vincere , non era dal canto di questo Prin- 
cipe una vana jattanza : corrisposero ad esso gli 
effetti. Tutti i popoli cedettero alle sue armi , • 
ambirono la sua amicizia . Soggiogò la Frigia , 
la Misia , l'Asia propriamente' detta , la Cilìcia, 
la Pamfilia , 1» costa della Ionia , in somma tut- 
to il paese , che si stende fino al mare : e per- 
chè niente mancasse alla sua giuria , caddero iit 
suo potere , e divennero suoi prigionieri due Ge- 
nerali Romani . 

Ho detto che Oppio si era ritirato a Laodi- 
cea . inastò a Mitridate per impadronirsi della 
persona di questo Romano , spedire un Araldo 
agli abitanti, promettendo loro 1' impunità , se 
gli dassero nelle mani Oppio . Fu preso incoR- 
tinenle , e menato co' suoi littori al Re di Pon- 
to , il quale non gli fece ale un cattivo trattamea- 
to , ma solo se lo condusse dietro' dapertutto , 
mostrando con fasto , e in derisione della Roma* 
Ma graudezzì , un Generale Romano ridotto in 
isebiavitu . 


Digilized by Google 



188 

Non cosi si contentò di fare ad Aquilio. Sic- 
com' era il consmissario principale t e. il primo 
autor della guerra , così era personalmente odia- 
lo da Mitridate : e perciò ritrovandosi questo 
sventurato Geherale tifermo a Mitilene , fu dato 
i» di lui potere dai Lesbi (1), e dovè soffrire 
ogni sorta d' ingiurie e di oltraggi dal Re di 
Ponto . -Fu caricata di catene, battuto con ver> 
ghe , condotto dapcrtutto sopra un asino , e co- 
stretta a farsi conoscere in questo stato a tutti 
cplorp che Io vedevano , e a gridare di quando 
in quando', eh* era Aquilio . Talvolta attaccato 
con una catena ad un Bastarno alto cinque cu- 
bili , doveva seguitare a pi* li questo Barbaro , 
il qual era a cavallo. Finalmente , avendolo Mi- 
tridate condotto a Pergamo , gli fece versar in 
bocca deir oro liquefatto , per insultare la sua 
acidità , « quella di tutti i Romani . Cosi pagò 
il fio di tutte le sue estorsioui , e di tutte le sue 
ingiustizie questo insaziabile uomo , il quale sem- 
bra non essere stato sottratto dall* eloquenza di 
Antonio alla severità de* giudici se non per es- 
sere riserbato a* piò grandi e piu rigorosi sup- 
plicii. . 

^ i 

(1) MitHene tra la eapitale dell* isola di Ze- 
sho ; e ha dato il suo nome all'Isola medesima^ 
ehe oggidì si chiama Metelin. 
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Mhridale visitava le sue nuove conquiste, ed 
era in ogni luogo ricevuto colle più lusinghiere 
acclamazioni . Quelli di Efeso si distinsero tra 
tutti gli altri con singolari dimostrazioni di odta^ 
contro i Romani • come diremo in appresso : del 
che furono poco dopo severamente puniti 

Questo suo viaggio , nel quale prese Stratoni- 
cea , città della Caria , fu 1’ occasione in cui vi* 
de k virtuosa Monima . L’ ambizione non occu- 
pava talmente il cuore di Mitridate , che l’amo- 
re non vi trovasse ancor egli il suo luogo; Col- 
pito dalla bellezza di Monima, le mandò quin- 
dici mila monete d’ oro , stimando di trionfare 
con questa turpe mercede della sua virtù . Essa 
ricusò le sue offerte , e resistè a tutte le sue 
sollecitazioni . Convenne che Mitridate solenne- 
mente la sposasse , e le desse il titolo di Regi- 
na col Diadema . • 

Pervenute a Rema le nuove di qustnto era 
avvenuto in Asia , non si stette un momento a 
deliberare sopra il partito , che si doveva abbrac- 
ciare . Fu stabilito di far la guerra , malgrado 
1 estreme angustie nelle quali crasi ritrovata la 
Repubblica a cagione della rivoluzione de’ po- 
poli d Italia , che non era ancora interamen- 
te calmala . Siila fu , come abbiatn detto , inca- 
licato del comando della guerra contro Mitrida- 
te . Ma intanto , che le civili discordie rilenne- 
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ro questo Generale in Italia , Mitridate ebbe tul' 
to r agio di estendere la sua potenza , e di al- 
lagar TAsia col sangne de' Romani-. 

Imperciocché questo fu il tempo , in cui fece 
queir orribil macello , che renderà per sempre il 
suo nome detestabile. Mandò ordine a tutti i Go« 
vernatori delle Provincie o delle città a lui sog» 
gette , che in un certo determinato giorno , che 
doveva esser il medesimo dapertutto , facessero 
man bassa sopra tutti i Romani o Italiani , eh' 
erano in Asia , uomini , donne , fanciulli , liber- 
ti. Lo stesso Decreto ordinava, che i corpi si 
lasciassero giacere senza sepoltura : che i beni 
fossero divisi tra gli uccisori ed il Re ; che co- 
loro i quali avessero voluto o nasconderli o sep- 
pellirli fossero condannati ad un' ammenda , e che 
ni contrario fossero accordate ricompense a quel- 
li che li avessero scoperti ; agli schiavi la liber- 
tà ; ai debitori la rimessa della metà de* loro de- 
biti , e così degli altri. 

Il modo con cui questo atroce comando fu ese- 
guito , fece chiaramente vedere , come osserva 
Appiano , che la ribellione dell' Asia non era 
tanto effetto del timore delle armi di Mitridate , 
quanto dell' odio che nutrivano contro i Romani. 
Gli Asiatici concorsero a trucidarli con un incre- 
dibil furore e barbarie. Li strappavano a viva 
fòrza dai più sacri Asili : tagliavano le mani a 
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tjuelli che abbracciavano le statue « uccidevano 
i fanciulli sotto gli occhi delle loro madri , le 
quali erano poi ancor èsse trucidate insieme eòi 
loro mariti. Questa audeltà era universale. Tra 
tutti quelli che riconoscevano Mitridate non vi 
fu alcun altro popolo che quello della piccola 
Isola di Cò , il quale -perdonasse agli sventurati 
Romani e concedesse loro di starsene in sicuro 
nel Tempio di- Esculapio. 

Perirono in questo macello ottanta mila Ro^ 
mani. Alcuni nulladimeoo -fuggirono ò si nasco* 
sero , tra gli altri il celebre Rutilio , il qual’ era 
allora a Smirne esiliato , come abbiamo in altro 
'luogo riferito. Lasciò la toga e prese un abito 
all’uso dei Greci , e questo travestimento unito 
forse al rispetto , che si era conciliato con l’ in- 
tegrità dei suoi costumi, 'lo salvò in si' urgente 
periglio. . 

L’ onore delle virtù non ci permette che pas- 
-siamo sotto silenzio 1’ atroce calunnia con la qua- 
le un mercenario Scrittóre tentò di denigrare la 
riputazione di questo irreprensibile personaggio. 
Teofane , il quale era zelante partigiano di Pom- 
peo , aveva avuto il coraggio di scrivere , che 
Mitridate formò il disegno della sanguinosa stra-i 
gc , di cui parliamo , per consiglio di Rutilio, 
Volle vendicare in tal modo la memoria del pa- 
dre del suo padrone , di cui Rutilio aveva nelle 
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sue memorie parlalo assai male con troppo giu- 
sto fondamento (1 ) . Ma lutto il frutto che trasse 
Teofane da questa folle imputazione , fu di acqui- 
stare a se stesso il nome di calunniatore e di pen- 
na venale, senza recare alcun pregiudizio ad una 
si pura virtù , com' era quella che oltraggiava , 
e senza punto diminuire l' ignominia di colui 
che voleva vendicare. •. o i aT" ■ 

La crudeltà degli Asiatici contro -i Romani non 
istelte lungo .tempo impunita. Mitridate medesif 
mo diede loro motivo di pentirsene , per la ti- 
rannica violenza , che esercilò. sopra di. essi. £ 
nel progresso Siila vincitore ~ insegnò loro , che 
conveniva rispettar sempre,!. Romani; anche nelle 
più estreme loro disavventure. 'jhnHj'ji.! 

- Di tutte le città si del contiuente , come delle 
Isole dell* Asia due sole si conservarono fedeli ai 
Romani , Magnesia , e Rodi. Abbiamo poche no- 
tizie sopra quello che concerne la prima. La 
Storia ci ha meglio trattati rispetto a quella -.di 
Rodi , famosa in ogni tempo e per i talenti ,e pes 
le virtù, infìno a tanto, che la schiavitù-, ;in 
cui geme da due secoli e . più sotto il dominin.de* 
Turchi, le ha levati i, mezzi di sostenere 1* antica 
sua gloria. ISclla presente occasione l’ Iso.la e la 

(1) Pprhpeo StraboKC. P'edele do , che ne 
abbiamo detto nel libro antecedente. 


Digilized by Coogk 



193 f 

Città di Rodi servirono di asilo a un gran nu-. 
mero di Romani , e tra gli altri a L. Cassio 
Proconsole d’ Asia. 

Mitridate , per non lasciare la sua conquista 
imp erfetta , stabilì di sottomettere con la forza 
questo pìccolo Stato , il qual era quasi il solo che 
a lui resistesse. Venne da prima nell'Isola di Cò * 
vicino a Rodi. £ perchè il suo avvicinamento non 
rendeva i Rodj niente più docili a* suoi doveri , 
fece venir In sua flotta , la qual* era numerosissi* 
ma. I Rodi le uscirono contro coraggiosamente. 
Ma r inuguagliàuza del numero era si grande , 
che tutto quel di più, che potè fare 1' abilità as- 
sistita dal valorè , fu d’ impedire che la flotta Ro- 
diana non fosse circondata da quella de' nemici. 
£ntrò la prima nel porto , che si ebbe 1' atten- 
zione di chiudere con catene : e i Rodj , i quali 
avcano presa la precauzione di distruggere i loro 
sobborghi , per timore che l' inimico non pren- 
desse in essi i suoi alloggiamenti , si prepararo- 
no a rispingere dalle loro mura gli attacchi di Mi* 
'iridate. ^ 

Questo Principe non aveva ancora le sue forze 
tert-estri j ed avendo le truppe navali « che sbar- 
cò , avuto sempre la peggio ne’ piccoli combatti» 
menti , che furono dati ne' contorni della città , 
gli assediati ripresero animo , tenendo sempre i 
loro vascelli pronti a dar addosso agl’ inimici , 
Tom XXVlh 9 
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'tosto che se ne fosse presentata '1* occasione. In 
fatti nacque un combattimento narale , m cui i 
Rodj ebbero tutto il vantaggio , malgrado il loro 
piccolo numero. In questo frattempo arrivarono le 
truppe terrestri di Mitridate condotte sopra vascel- 
li (!; diversa forma : ed essendo state obbligate da 
un gagliardo vento e passare a vista della città 
invece di approdare al luogo , eh' era stato loro 
assegnato , gli assediati fecero uscire la loro flot- 
ta , ed approfillandosi del disordine, che cagio- 
nava ad un tempo la tempesta e la diilicoltà del- 
lo sbarco , presero , gettarono a fondo , e brucia-'' 
rono alcuni vascelli de' nemici , e rientrarono vit- 
toriosi. Mitridate avendo allora tutte le sue forze 
di terra e di mare , diede molti assalti , tentò la 
sorpresa, ina sempre indarno. Fu astretto di le- 
vare l'assedio, e i Rodj^ , oltre la gloria della 
fedeltà per i loro alleati , ebbero eziandio quella 
di èssere stati i primi ad arrestare quel torrente 
che aveva inondato tutta 1' Asia. - 

Credo , che meritino ancora di esser lodati per 
la fnoderazione^che usarono riguardo alla statua 
di Mitridate , cui lasciarono sussistere iu mezzo 
alla loro città , mentre questo Principe gli assa- 
liva con quanta maggior violenza poteva , c men^ 
tre duravano gran fatica a difendersi contro di lui. 
Cicerone, dal quale sappiamo questo fatto, osser- 
va , che questa condotta de’ Rodj sembra conlra- 
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làittorìa , e die non pare cosa convenevole il far 
guerra alla persone , e risparmiare la statua. Ma 
i Rodj medesimi , a cui faceva una tale obiezio* 
ne , gli rispondevano primieramente » che appres- 
so tutti i Greci era invasa la credenza , che non 
fosse dalla Religione permesso abbattere le statue 
una volta erette anche io onor degli uomini. Ag- 
giungevano a questa Una seconda riflessione , che 
è forse la migliore < e dicevamo , che avevano di- 
stinto il tempo che dovevano certamente rispinge- 
re Mitridate divenuto loro nemico : ma che dove* 
vano rispettare ancora la statua eretta in tempo 
che questo Principe era amico della loro Repub* 
blica. 

Durante questo assedio due azioni di Mitrida* 
te ci porgono motivo di osservare in lui un ca* 
ratiere pronto alla vendetta , ma grato ,e ricono- 
scente per i servizi a lui pt^stati. Nella battaglia 
navale, di cui abbiam ragionalo , mentre Mitri- 
date faceva avanzare il suo va scello ora Verso un 
luogo , ora verso P altro per animar le sue gen- 
ti , o dar loro aiuto , un Vascello della sua flot- 
ta , il qual, era dell' Isola di Chio , venne , cer- 
tamente per la poca abiiitli di coloro che lo mon- 
tavano , ad urtare nel suo , e lo mise in qual- 
che pericolo. Il Re sdegnato fece appiccare il pi-^ 
loto , e il sottopiloto , ed estese poi gli effetti 
della sua collera su tutta l' Isola di Chio, come 

9 * 
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a suo luogo diremo. Me non si puZ»^ far a meno 
4i commendar grandemente ciò che fece rapporto 
a Leonico , suddito fedele , e che aveva dimo- 
strato un grandissimo zelo per il suo Principe in 
molte pericolose occasioni. Essendo stato questo 
Leonico preso in alcuna delle azioni di questo' 
assedio , Mitridate , per riavere lui solo , restituì 
tutti i prigionieri Rodj che aveva nel suo Campo.' 

Allorché fu forzato ad abbandonare T impresa - 
sopra Rodi , si ritirò a Pergamo , lasciando Pe- 
lopida in Licia con un* armata per sottomet tere la 
città di Fatato , e alcune altre di que* eontorni , 
le quali non volevano riconoscerlo. Durante il 
.soggiorno , che fece a Pergamo , diviso tra gli af- 
fari e i piaceri , tenendolo molto occupato le bel- 
lezze di Monima , di cui era innamorato « {>ensa-. 
va tuttavia ancora ad accrescere le sue truppe 
a radunare ogni sorta di munizioni da guerra e 
da bocca , e a provedere eziandio alla sicurezza 
delle sue conquiste al di dentro « ricompensando 
i suoi amici , e i suoi seavìtori, e distribuendo lo- 
ro tesori , città , e stati ; allontanando i domesti - 
«i nemici ; dissipando le congiure, che si erano 
tramate contro la sua persona , e facendo un’esat- 
ta ricerca di tutti coloro che conservavano qual-' 
che inclinazione per i Romani , e eh’ erano per 
tal motivo da lui considerati capaci di suscitare 


d:.jìiì 7?^ Google 



197 

delle turbolenze in loro favore , e contro al nuo>^ 
To dominio. 

Nell* istesso tempo si adoperava per estendere 
maggiormente la sua potenza , divenendo « secon* 
do 1* indole dello spirito umano , tanto più avido 
quanto più andava acquistando. Padrone dell'Asia , 
formò il disegno d* invadere la Grecia. Non pas- 
fò in essa per altro in persona. Pergamo era per 
lui un centro, dal _quale governava tuttala sua 
vasta Monarchia , e dirigeva le sue nuove impre- 
se. Uno de' suoi figliuoli risiedeva per suo co- 
mando nell' antico dominio de' suoi maggiori. 
Un altro fu spedito in Tracia , e in Macedonia 
con un' armata : e parecchi de' suoi Generali , 
di cui il principale era Archelao , vennero per 
mare in Grecia , e sottomisero. tosto le Cicladi , 
V Isola di Eubea , e tutte le altre Isole , che ri- 
trqvansi in questi mari fino al Promontorio di 
Malea. La citiò stessa di Atene riconobbe Mitri- 
date , e questo Principe fu debitore di una cosi 
importante conquista ad un miserabile Sofista chia* 
mato Aristione. 

Costui , uomo di una nascita oscura , figliuo- 
lo , per quel che dicevasi , di una schiava , ed 
aggregato per -grazia al numero de' cillndini di 
Atene , era uno di quei caratteri nati per imporr 
re al la moltitudine con maniere fastose , con un» 
popolare ed enfatica eloquenza , o con tale audai- 
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ce ed intrepida presunzione , che^a sempre ùnfei 
gagliarda impressione nel volgo. Avea avuta l"at* 
tenzione di ornare i suoi talenti , e di coprire 
i suoi vizj colla mascliera della Filosofia. Si sn 
da ognuno quanto credito e qual maggioranza 
dasse in Atene il nome di Filosofo. Taluno dice , 
che fosse allievo della scuola di Aristotele', ed 
alcuni altri di quella di Epicuro. Che che ne sia ,* 
fu spedilo in qualità di Deputato degli Ateniesi 
a Mitridate , il quale avendo in lui riconosciuto 
uno siromento proprio a’ suoi disegni , gli fece 
tutto il possibile accoglimento con la mira di gua- 
dagnarsi col suo mezzo 1’ affetto, di coloro da* qua- 
li era inviato. 

Arislione secondò maravigliosamente le inten-t 
zioni del Principe , scrivendo a’ suoi amici di 
Atene lettere , nelle quali esaltava la potenza di 
Mitridate, c vantava la sua magnificenza e i suoiho' 
neficj. E siccome gli Ateniesi avevano dato ai 
Bomani qualche motivo di disgusto , che nella 
Storia non è spiegato , ma che deve esser peròr 
stalo gl ave. poiché erano condannati ad urv 
ammenda , e i loro Magistrati sospesi dalle fun- 
zioni , ' cosi Aristione prometteva agli Ateniesi , 
qualora avessero abbracciato l* amicìzia del Re , 
che non solo sarebbero esenti dall* ammenda im- 
posta loio da’ Romani, ma che sarebbe ancora 
i;istab,ilito. il governo popolare, e chela città i*. 
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generale e tutti i cittadini in particolare avrebbe* 
ro ricavati infiniti vantaggi* dall* alleanza di UB 
Principe tanto potente e generoso. Questo bastò 
per sedurre gli animi del popolo di Atene , sem-* 
pre capriccioso , sempre leggiero e incostante ; e 
le migliori teste ',’e i principali cittadini, veden- 
do dove tutto questo tendesse , presero saviamen- 
te il partito di abbandonare una cittk che voleva 
perdersi, e si ritirarono a Roma. 

‘Intanto Mitridate inviò le sue flotte in Greeia , 
ed essendo stati d* Isola ed il Tempio di Deio , 

( i quali infina allora senza muraglie e set^ ar- 
me avevano ritrovato nel solo rispetto delia Re- 
ligione una sicura difesa ) posti à sacco da Metro* 
fané , uno de* Generali del Re , Àristione con que- 
sti sacri tesori «-e con una scorta di duemila uo- 
mini datagli da Archelao , se ne ritornò in Atc- 
ne< > È incredibile , quali follie facesse il popolo 
di Atene per ricevere, questo illustre personaggio. 
Essendo stato gettato dalla tempesta verso Ceri* 
sto in Eubea , gli spedirono per ricondurlo al- 
cuni vascelli da guerra , ed- una cattedra o una 
specie di trono sostenuto da piedi d* argento. Al 
sno arrivo tutta la città cch'sc ad incontrarlo. In 
par ti col a re. coloro , ch*‘ erano consecrati al culto di 
Baceo non lardarono di rendere ogni sorta di 
onori all* Anflaàsciadore del nuovo . Bacco. ( Ab* 
biam detto che si dava questo nome a Mitridate ) . 
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Tutto era pieno di acclamazioni « di sacrifizi , di 
libazioni , a* quali era invitato dalla voce di un 
Araldo , come si soleva fare nelle più liete e sa- 
cre cerimonie. 

Aristione andò ad alloggiare in una delle più 
belle case della città , e il giorno dopo compar- 
ve in pubblico con un superbo vestilo ed un anel- 
lo nel quale ora scolpita r immagine di Mitridate. 
11 concorso fu tanto grande quanto il giorno an- 
tecedente; la calca era indicibile , specialmente 
d* intorno a lui . quantunque fosse preceduto da 
alcuni soldati , i quali e per dovere , e per far 
cosa grata alia moltitudine , gli servivano in cer- 
to modo di guardia , e. lo accompagnavano. Sali 
con questo equipaggio sul Tribunale , donde i Ma- 
gistrati Romani solevano parlare al popolo di 
Atene , e fece un discorso pieno di • iattanza , e 
di ostentazione di eccessivi elogi Mitridate ^ 
d* insensati presagi sopra le future imprese di 
questo Principe , e terminò esortando la moltitu- 
dine a dare una forma stabile e certa al loro ga< 
verno , che si voleva dal. Senato di Roma abolire. 
Queste ultime parole erano insidiose^ Il fine dell* 
ambizioso Sofista era di farsi dare la sovrana au- 
torità in Atene. II popolo si'I^ciò , ingannare , 
e proclamò Aristione Pretore. Fece tosto loro co- 
noscere cosa dovessero aspettarsi dal suo gover- 
no. Imperciocché , dopo averli ringraziati dell'. 
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onore che gli avevano fatto , aggiunse : „ Poiché 
1 , mi avete eletto .per vostro capo , è giusto , che 
,, io solo abbia tanto potere, quanto ne avete voi 
„ tutti insieme uniti „ . E per mettersi sul fatto 
in possesso de’ suoi dinlt! nominò egli niedesi- / 
reo 1 compagni , che pretendeva scegliersi. 

II rimanente della sua condotta corrispose a 
questo principio , e divenne una vera e formai 
tirannia. I più ricchi e i più buoni eranO' , come 
sempre addiviene in somiglianti occasioni, i più 
esposti alla violenza. Imputava loro di essere se'- 
creti partigiani de’ Romani , e con questo prete- 
sto faceva morire gli uni , e mandava gli altri a 
Mitridate. Essere accusato e condannato era una 
medesimia' cosa. Imperocché, affinchè non potes- 
sero fuggire dalle sue mani , si costituiva egli 
medesimo giudice. Molti , per salvarsi dalla per- 
secuzione, abbandonarono la cittò. Ma fece loro 
tener dietro; e quelli che furono raggiunti e pre- 
si , perirono tutti ne’ tormenti. Fece metter guar-r 
die alle porte della citlò , perchè ninno potesse ' 
uscire senza suo ordine^ In somma gli sventurati 
Ateniesi erano, per cosi dire, prigionien nelle 
loro proprie abitazioni , in cui erano costretti a 
rinchiudersi sul tramontar del sole , senza poter 
uscir dopo questo tempo .nemmeno con una lan- 
terna. Si può agevolmente giudicare , cheinmez- 
ao a queste violenze ei non trascurava di arrio- 

a** 
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ciijrsi. Le confìscHzioni' de' beni , le rapine d'ognì 
sorta gli diedero modo di accumulare somme si 
grandi, die riempi di danaro., per quel che si 
dice, intieri pozzi. 

Quest.t tirannia esercitata da un uomo , che si 
spacciava per Filosofo , non fa molto onore alla 
Filosofia ; ed Appiano rammemora a proposito di 
Aristione trenta tiranni tanto celebri nella Storia 
di Atene , molli de' quali furono discepoli di So* 
orale. Ma la Filosofia' non è responsabile de’ de- 
litti di coloro, che ne fan professione. Gli uomi- 
ni si abusano delle migliori cose ; e sarebbe un* 
ingiustizia r attribuire i vi delle persone ad una 
scienza per se stessa innocente e vantaggiosa. 

' Per opera adunt^ue di Aristione Mitridate di- 
venne padrone di Atene ; ed Archelao fece in cer* 
lo modo di questa città la sua piazza d* arme , 
dalla quale estendendosi per ogni parte, tolse ai 
Romani , e trasse al partito del Re , Lacedemo- 
ne , r Achaja. , la Beozia, e parecehi altri popoli 
della Grecia. Nell* istesso tempo Metrofane , altro 
Generale di Mitridate , il quale scorreva il mare 
con una flotta , tentò di fare uno sbarco in Tes- 
saglia dalla parte di Demetriade. E se il Lettore 
si ricorda , che vi era ancora un’ armata terrestre 
destinata da Mitridate ad entrare nella Tracia , 
Q. nella Macedonia , vedrà, che P impresa’ era asr , 
ben, diretta dal cauto suo , e che la Grecia. 
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airtaccata. da tante piarli poteva ‘di < leggieri esser 
tolta- ai Romani. 

Siila non aveva ancora avuto tempo di arri- 
vare. Ma Bruzzio* Sura , spedito con un distacca- 
mento da C. Senzio Proconsole di' Macedonia ven- 
ne in soccorso della Grecia. Questi era un uo- 
mo di gran valore, e molto intendente di guer- 
ra. Rispinse tosto dalla Tessaglia Metrofanè , e 
r obbligò ad allontanarsi dalle costiere. Di Ik 
passò io Beozia , dove avendo ritrovato Archelaó 
con Aristione presso a Cberonea , combattè con- 
tro di loro per tre giorni consecutivi : e se non 
li ruppe affatto,, tolse almeno loro il modo di 
estendersi. Le co.<:e erano in questo stato , quan- 
do Lucullo Questore di Siila venne a dichiarar- 
gli, che dovesse uscire da una Provincia , che 
a lui non apparteneva, e ch'era stata data dal 
Senato a Siila'. Bruzzio non. esitò un momento 
e non men fedele nell* ubbidire alle leggi del s'uó 
paese , che pieno di ardire e di coraggio nelle 
militari azioni , si ritirò in Macedonia , e si uni.' 
al suo Generale. , « ■ 


Fin(^ del Tomo XXriL 
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INDICE 

DEL PRESENTE TOMO XXVII. 


LIBRO XXXI. pag. 3, 

§ 1 . 

C^uerrA Sociale. Sua natura ; sua origi- 
ne ; sua durata . Appassionata brama dei 
collegati rispetto aWaver il titolo di cittadini 
Romani . / Senatori per rientrare in possesso 
delle giudicature fanno capo con Drusa 
Tribuno . < Questi s* ingegna di guadagnar 
ìa plebe con leggi a lei favorevoli ^ ed i 
collegati con la promessa di farli cittadini. 

Il Console Filippo si oppope alle leggi di . 
Drusa. Copione altro avversario di lui. Fio- 
lenze di Drusa contro V uno % e V altro . 

Le leggi vengono accettate . Nuova legge 
di Drusa per ripartire le giudicature fra 
i Senatori , ed i Cavalieri . Imbarazzo , in ^ 
cui si trova per non poter mantenere la 
parola data a' collegati. Injlessibile costan- 
za di Catone fanciullo. Movimenti de* col- 
legati . Parola di Filippo ingiuriosa al Se- 
nato. Contesa in tale proposito tra Crasso, 
e Filippo. Morte di Crasso. Rifessione fat- 
ta sopra d' essa da Cicerone. Morte di Dr»- 
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so. Sua indole. Tutte le sue leggi sono an- 
nullate. Legge proposta da Vario per de- 
porre in giudizio contro coloro che erano 
stati fautori de' collegati . Cotta accusato 
prende volontario esilio . Scauro si sottrae 
dal pericolo mercè la sua costanza , ed al- 
terigia . Vario condannato anch'egli dalla 
sua propria legge muore miseramente . / col- 
legati si preparano alla ribellione. Forma- 
no un corpo di Repubblica . Macello fatto 
in Ascoli . Aperta ribellione de' popoli dell' 
Italia . Ambasciata mandata da' collegati a' 
Romani prima d* entrar in guerra. Crudel- 
tà da loro usate . Restano da principio su- 
periori a' Romani . Ingiusti sospetti del Con- 
sole Rutilio sopra vari Patrizi . Viene so- 
spesa l'esecuzione della' legge Varia. Ma- 
rio consiglia indarno il Console di sfuggir 
la battaglia. Rutilio è vinto, ed uccìso, 
ttolote , é costernazione in Roma . Cepione 
ingannato da Pompedio perisce in un' im- 
hascata con gran parte del suo esercito , 
Vittoria del Console Giulio , che fa ripi- 
gliare a Roma gli abiti di pace . Vittoria 
ineeminciata da Mario » e terminata da Sii- 
la . Mario sfugge di venir a battaglia. Si 
ritira con poca gloria . Sertorio si rende 
famoso , Gli viene cahi^o un? occhio. Suoi 
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sentimenti intorno a tale accidente . Due . 
schiavi nel sacco dato a Grumento salvane 
la lor padrona . Vittoria di .Gneo Pompe», 
a cagione della quale i Magistrati in So- 
ma ripigliano le insegne delle lor cariche, , 
Diritto di , cittadinanza Romana concesso a 
que' collegati che erano rimasti fedeli . Li- 
berti ammessi^alla milizia nella terra fer- 
ma. Il Consqle Pompeo incalza , V assedio . 
d' A scoli . Batte i. Mauri, e sottomette al- 
tri popoli vicini . Vezi» viene ammazzato da 
un suo schiavo , che anch' egli poscia si 
uccide. Il Console Porzio viene ucciso in 
una battaglia. Mario il giovane cade in so- 
spetto d' esser V autore di quella morte. 
Siila distrugge Stabie , ed assedia Pompe- 
rò . ! Assume il comando dell* esercito di Po- 
stumio , che era , stato ammazzato da* suoi , 
propri soldati , e non ne vendica la morie. 
Distrugge un esercito ^ de* Sanniti coman- 
dato da Cìuenzio. Ottiene la cgrona ossi- 
dionale. Soggioga gV Irpini. .Passa nel San~ 
nio , e riporta parecchi vantaggi . Ritorna . . . 
a Roma per chiedere il Consolato . Si * 

gloria d* avere^ il titolo^ di Felice. Bizzarria v 
delle inclinazioni di lui . / Marsi depongo-, 
no le armi . Consiglio generale d^lla< lega 
trasferito ad Esernia,- Giudacilio ,tperdnta 
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la speranza di salvar Ascoli sua Patria , 
prende il veleno . Presa d' Ascoli fatta da 
Gneo Pompeo. Trionfo' di questo ^ in cui 
Ventidio vien condotto prigioniere . Pom^ 
pedio entra trionfante in' Boviano : ma è 
poi battuto , ed ucciso . Ambasciata man- 
data da' collegati a Mitridate , ma senza < 
frutto . La guerra Sociale s' intiepidisce . 

Otta nuove Tribù formate per i nuovi cit- 
tadini . Censori . Aselliane Pretore di Ro- \ 
ma assassinato nel pubblico Foro dalla fa- 
zione de' ricchi che prestavano ad usura . 
Legge Piauzia de vi pubblica .. In virtù di 
un' altra legge dello stesso Tribuno i Se- 
natori rientrano in possesso di parte del- 
le giudicature. Siila è creato Console. Con- . - 
tesa intorno a ciò tra lui , e Cajo Ce- 
sare.. ' pag^ 3. 

§. a* - 

Gelosia di Mario contro Siila accresciuta ^ 
\ia un presente fatto da Sòcco al Popolo Ro- 
mano . Ambiscono tutti e due il comando 
della guerra contro Mitridate. Mario è so- 
stenuto da P. Sulpicio, Carattere di que- 
sto Tribuno r Avendo il Senato- conferito il 
comando della guerra contro Mitridate a 
Siila , Sulpicio intraprende di farlo dare 
dal Popolo a Mario . Sedizione per tal ca- 
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gioite . Mario la vince , ed è eletto dal Po- 
polo air impiego , che bramava. Siila mar- 
cia colla sua armata contro Roma . Imba • 
ratzo di Mario. Deputati da lui spediti in 
nome del Senato a Siila . Questi s* impa- 
dronisce di Roma . Siila impedisce che Ro- 
ma sia depredata. Riforma il governo , ac- 
cresce 2* autorità del Senato , e diminuisee 
quella del Popolo. Fa dichiarar-e pubblici 
nemici Mario ^ Sulpicio , e dieci altri Se- 
natori. Sulpieio è preso ed ucciso. Fuga efi 

/ 

Mario . Moderazione di Siila . Comporta , 
che Cinna sia nominato Console. I parti- 
giani di Mario riprendono coraggio. Il Con- 
sole Q. Pompeo è ammazzato dai suoi sol- 
dati. Cinna per costringere Siila ad uscir 
dalV Italia , lo fa accusare da un Tribu- 
no del Popolo. Procura di fare che Ma- 
rio sia richiamato . A fine di riuscirvi , 
intraprende di mescolare i nuovi cittadini 
nelle vecchie Tribù. Sedizione per tal mo- 
tivo. Cinna è scacciato dalla città . Aveva 
seco lui Sertorio . Cinna è privato del Con- 
solato , e Merula sostituito in suo luogo . 
Guadagna V armata , eh' era in Campania . 
Interessa nella sua causa ì popoli d' Ita- 
lia. Imbarazzo dei Consoli . Mario Hiornà 
in Italia , ed è ricevuto da Cinna . Mar- 
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eianc contro Soma. Pompeo Strahone vie- 
ne Analmente in .soccorso di Roma . Com- 
battimento , nel quale un fratello è ucciso 
dalV altro fratello. I Sanniti si uniscono al . 
partito di Cinna . Mòrte di Pompeo Stra- 
bane . Odio pubblico contro di lui . Mario 
pretenta la battaglia ad Ottavio , il qua- 
le non osa accettare la disfida . Deputati 
spediti dal Senato a Cinna. Merula rinun- 
zia al Consolato. Nuova deputazione a Cin- 
na. Consiglio tenuto da Mario e Cinna , 
nel quale, si risolve la morte dì quelli del 
contrario partito. Mario e Cinna entrano nel- 
la città , la quale è abbandonata a tutti . 
gli orrori della guerra. Morte del Console 
Ottavio, Morte dei due fratelli L. e C. Ce- 
sare « e dei Crassi padre e fgliuolo. Mor- 
te dell* Oratore Marc* Antonio , e di Ca- 
ttilo , e di Merula . Strage orribile in Ro- v 
ma . Cornuto salvato dai suoi schiavi. Uma- 
nità del Popolo Romano . Dolcezza ài Ser- . 
torio. Nuove crudeltà di Mario. Sua morie. 
Scevola ferito con un colpo di pugnale ai 
/‘unerali di Mario. Riflessione sopra il carat- 
tere di Mario , e sopra la sua fortuna. Ri- 
flessione sopra lo stato di Roma. pag. 83 
LIBRO XXXU. pag. 154 
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§. I. 

Antenati y e nobiltà di Mitridate. Comete, 
credute presagi della sua futura grandezza. 
È esposto nella sua fanciullezza alle insi- 
die de" suoi tutori. Riescono a suo vantag- 
gio. Sua crudeltà. Era gran mangiatore e 
gran bevitore. Sua ambizione , e sue prime 
conquiste. Stato attuale dell" Asia minore. 
Mitridate medita lungo tempo il progetto 
della guen a contro i Romani. Divide la Pa- 
Jlagonia con Nicomede. Dopo aver distrut- 
to a ffatto la stirpe de" Re di Cappadocta , 
mette un suo figliuolo in possesso di que- 
sto Regno. Concorrente opposto da Nico- 
mede al figlio di Mitridate. Avendo il Se- 
nato offerta la libertà ai Cappadoci , ama- 
no meglio avere un Re , ed eleggono Ario- 
barzane , il quale è collocato in possesso 
da Siila , e deposto dal trono da Tigrane . 
Nicomede , figliuolo di Nicomede Filopato- 
re , è scacciato dal Regno da Mitridate. Il 
Senato spedisce Aquilio a rimettere sul tro- 
no i Re deposti. Mitridate forma una po- 
derosa lega contro i Romani. Nicomede è 
indotto da Aquilio a fare nna incursione 
sopra le terre di Mitridate. Questi fa le 
sue doglianze coi Romani. Ambigua rispo- 
sta dei Romani. Mitridate depone Ariobar- 
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zane. Manda una nuova Ambasciata dai 
Generali Romani , chiamandoli in giudi- 
zio dinanzi al Senato. I Generali Roma- 
ni radunano tre armate per rimettere drio- 
barzarìe sul trono , e difendere Nicome- 
de. Forze di Mitridate. Nicomede è vin- 
to dai Generali di Mitridate. Aquilìo è 
vinto ancor egli. Tutto il paese rimane aper- 
to a Mitridate , il quale si guadagna l' af- 
xfetto dei popoli colla sua dolcezza , e col- , 
la sua liberalità. Discorso di Mitridate ai 
suoi soldati. Tutta V Asia minore si sotto- 
mette a lui. Fa prigioniero Oppio Generale 
Romano : e poi Aquilio , il quale è da lui 
vituperevolmente! trattato , ed a cui fa sof- 
frire un crudele supplizio. Sposa Mònima. 

Il Senato ed il Popolo Romano gli dichia- 
rano la Guerra. Fa trucidare in un sol gior- 
no ottantamila Romani. Rutilio fugge. Or- 
ribile calunnia di Theofane contro Rutilio. 

I Rodj rimangono soli fedeli ai Romani. Ali- 
iridate assedia Rodi in persona ^ed è astret- 
to di levare V assedio. Due tratti del suo 
carattere degni d' osservazione. Misure da 
lui prese per proseguire la guerra^ ed in- 
vader la Grecia. Istoria di Aristione Sofi- 
sta , ii quale rese Mitridate padrone di Ate- 
ne. Bruztio Surra arresta i progressi di 
Mitridate. pag. 154 
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